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r l L V I T T Ò 

Q^V ARE SI MALE è 
DI PAVLO ZACCHIA 

MEDICO ROMANO. 


Oue infegnafi , come fenza offender la fiuiità 
fi pofla viuer nella Quarefima. 


Si di/torre de' cibi in ejfa vfati , de gli errori » che fi 
commettono ntW.vfarglt* deU'indtfpofitioni»eb*il 
far' vfo impediscono , degli accidenti, che 
A3 tu foglion cagionare * e del modo faiù» 
v- di rimediami > 



IN ROMA > Per Pietro Antonio Faedotti. 1 6 ì 6 
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I lopotem con 

tanto fèruo- 
■ re attendere 

■r,' delle lettere, 
con quanta fcaldezzai veg- 
gio V; Emin. fàuorir .gli 
miei ftudiji haurei di già 
con opere di móltó mag- 
gior momento, che que- 
jfta nhè^eftificatole quan- 
■i. : ... : ^ ■ * * to 




to iole deua v perche cer- 
to non hebbi mai maggio- 
re (limolo ad affaticarmi 
nello (criuere , quanto hò 
di prelènte , vedendo il 
fàuore di V. Hmin. 1 tanto 
verfodi me inclinato . ma 
quanto io reputo quello a 
mia molta fortuna, altret- 
tanto (limo mio infortu- 
nio l’elfer sìfoprafàtto dal- 
^ _ _ % « % • 



non poffa affecòdare l’in- 
clinatione di V. Emin. c5 
la quale è lolita natural- 
mente lodare , fàuorirc^ , 
proteggere , e rimunerare 
- • tutti 
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tutti i letterati , percho 
nelle - loro fatiche fieno 
lerléueranti . pure hò vo- 
lito per hora con dedi- 
carle quello picciolo vo- 
lumetto, inoltrarle di non 
ftare a fatto in otio, certi- 
ficandola intanto, ch’io mi 
tento dal fuo fàuorc sì ina- 
nimito a colè maggiori , 
che fpero anche vn gior- 
no dar miglior fàggio de* 
miei iludij lotto la protet- 
tone di V. Emin. alla.» 
quale humiliirimamente 
m’inchino . 
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VRBANVS PAPA-VÌI I. 
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Ad futjuram rei memoriam. t . 
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V M fìcut diledus filius I canna Dinus Vr- 
Us Bibliopola, Nobis nuper exponi fecit, 
ipfe infrafcripta opera ha&enus non im- 
preca , videlicet de Subbafintiombus, ér 
Lieti atiotubw Trafittiti abfoltttiffimut N , 
AttfioxM dilatilo ftito loannt .Antoni» Man- 
gilio turifconfulto , me Arcidiacono RccUfit Pifattre ». 
tum Dectfioaibus Sacra Rota Romana ab oo rt colli Bit J, 
necnon Do Vifiu Quadragtftmali Paoli Zacbia Modi- 
ci Romani in lucem edere intendae, veteatur aucem ne 
a)ij>qui ex alieno labore Iucrum quaerunt. Opera praedi- 
fta hadenus nò impreca imprimi facere curent in ipfius 
Ioannis prxiudicium*; Nos eiufdé Ioannis indonnitati » 
ne ex impresone huiqfmodi nimium difpendium patia- 
$ur, proludere, illumq. fpecialibus fauoribus, 8 ? grati js 

5 >rofequi volentes, & d quibufttis excómunicationis fu- 
penfionis>& interdici alijsque Ecciefìafticis fcntentijs 
cenfuris,& pcenisàiure vel.ab homine,quaùis occafio* 
ne » vel cauta Jatis , fi, quibus quomodolibet innodatus 
cxiftit;ad effedum praeienriu dumraxatconfeqoendum 
harum ferie abfolueotes , & abfolutum foce cenfentes , 
iupplicarìonibus illius nomine Nobis fuper hoc hum 3 i- 
ter porredis inclinaci. Eidem Ioanni ve decennio proxi- 
100 durante » a primaeua didoru Operum hadenus non 
impreÌTorum(dummodo camen ancea a diledo filio Ma- 
gico Saai palari; aprobatafintìimpreffione coroputan. 
nemo cam in Vrbe , quàm in reliquo ftatu Ecclemflico 
mediate , vel immediate Nobis fubiedo Opera praedì- 
fta adenus non imprefla , vt pecitur , fine fpecialididi 
Ioannis, auc eius haeredum, & fucceflbrum , velabeis 
canfam habentium licentia imprimere , vel ab aliò , feu 
alijs imprefla vendere , feu venafia habere , feu praepo- 
nere poffit , Apoflolica audoricate tenore prafentium 
concedimi»^ indulgemus . Inhibences propterea vni- 

uerfii. 



uerós , & fingulis vtriufque fexas Chriftifidelibusprc» 
letto tibrorum imprefforibus fub quingentorum duca* 
comm auri de Camera , & amiilìonis librorum , & cy- 
porum omnium prò vna Camere noftr* Apoftolicae, 
& prò alia eidem Ioanni > ac prò tertijs partibus accu- 
satori ,& ludici exequentiitremiffibiliter applicali. & 
co ipfo abfque vlia dedaratione incurrendis poenis > ne 
dillo decennio durante Opera prasdifìa ha&enus, vt 
petitur, non imprefla , aut aliquam eorum partem , tam 
in Vrbe , quàm in reliquo ftatu Ecclefiaftico predilli* 
fine huiufmodi licentia imprimere , aut ab alio, vel alijs 
impreffa vendere, feu venalia habere, aut preponete—* 
quoquo modo audeant,feu prefumant .Mandante* prò* 
ptereadilellisfilijs noftris, & Apoftolicae Sedis Legati* 
de Latere,feù eorum Vicé!egatis,aut Prefidétibus, Gu- 
bernatoribusjPretoribus, & alijs Iuflins Miniftris Pro- 
vinciarum, Ciuitatum, Terrarum 3 & Iocorum Status no 
ftri Ecclefiaftici, quatenus eidem Ioanni, eiufque hsere- 
dibus , & fuccefloribus , feù ab eis caufam habentibus 
huiufmodi in premiflis efficacis defenfionis prefidio af- 
filiente* quandocunque ab eodem Ioanne, & alijs pre- 
diltis fuerine requifiti poenas pr^dillas cétra quofeum- 
que inobedientes irremiffibiliter exequantur. Non ob- 
ftantibus Conftitutionibus, & ordinationibus Apoftoli* 
cis, ac quibufuis Statutis, & confuetudinibus, etianu» 
iuramento, confirmatione Apoftolica , vel quauis firmi- 
tate alia roboratis , priuilegi js quoque indulti* , & Lit- 
teris Apoftolicis In contrarium premiflorum quomodo- 
libec conceffis, confirmatis, & approbatis, coeterifque 
contrarijs quibufeumque . Volumus autem, quod prac- 
fencium tranfumptus , edam in ipfis Operibus impreflìs 
manu alicuius Notarij publici fubfcriptis, & figlilo per- 
fora in dignitate Ecclefiaftica conftitutp munitis eadem 
prorfus fxdes vbique adhibeatqr >,quae ipfis prsfentibus 
adhiberetur, fi forent exhibitae, vel oftenfae . Dat. Rq- 
maeapud San&am Mari a m Maiorem , fub AnnuloPi- 
fcatoris die %j. Augufti M.DC XXXVI. Pontificatus 
Noftri Anno Decimoquarto . 

hì. A. hi*r*l4ns. 
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DEL VITTO 

QV A RESI MALE. 

w 

T RO E MIO. 

Vegli huomini, 
che guidaci dal 
lume della veri- 
tà» defiderano di 
caminare per là 
via della falute > 
hanno , molti , e 
diuerfi mczi pro- 
porti loro dalla-» 
fantiffima'Chri- 
ftiana Religione per indrizzaruifi ; vnodi 
querti è il Digiuno, col quale ella procura» 
che > reprimendoli grimpeti della parte.* 
inferiore > e rintuzzandoli gli acuti (limoli 
della carne, per forza de* quali» più che per 
altra cagione, dalla detta ftrada trauiamo» 
lo fpirito , diuenuto fuperiore » polla più 
fpedito» e più pronto à quel fine afpirare.»» 
che per vltimo noftro bene ci vien deftina- 
to . Ci obliga dunque quefta prudcntiflinia 
Maeftra al digiuno più volte nel corfo del- 

A l’Annor 




Digitized by Google 



* DEL VITTO 


l’Anno : ma percioohe nel rinoi|arfi,ch*egli 
Laquare- fà nella Primauera, fuole ne' corpi hùmani» 
fìma per CO m'ancora in quelli di tutti gli altri Ani- 
Sainftitpl ma ^ 9 ^°ptabondare il fangue ioportuno 
ta . 1 miniftro , e fomentatore inquieto de’ vitij 
carnali , onde maggior necefiìti hi lo fpi- 
rito di aiuto per contrattare , e refifterc* 
i gli {limoli della carne, élla ad imita- 
tone di colui, che ci aperfe il palfoal 
Cielo , con quefto oportuniffimo rimedio 
del digiuno , c’impone l’ofleruanza di elfo 
per lo fpatio di quaranta giorni nello fteG» 
io tempo di Primauera , accioche con elfo 
raffrenato lo ftoito, e {moderato impeto 
del fangue, poffa lo fpirito più libero al- 
zarli alla contemplatone delle cofe miglio- 
ri . Ma perche ella , come Madre difcretif- 
lima , non intende , che dallofferuanza di 
queftó fuo Tanto comrnandamento , no 
habbia i feguire alla falute del corpo no- 
tabile danno , il che quando fia , ò ragio- 
neuolmente fi poffa temere » che debba ef- 
fere, ella ò in parte, ò in tutto, e per tutto 


da queft’obligo ci difcioglie , ne auuieno » 
che alcuni nella Quarefima ò poco defiofì 
della faluezzadeU’Ànime proprie, ò troppo 
timorofi di quella del corpo, leggiermente 
della benigniti della Chiefa Tanta per ogni 
piceiola offefa , ò per ogni jrragioneuole* 
timore fi fanno feudo • dal quale penfano 

effer 
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QUARESIMALE. j 
eifer difefi nel trafgredire quefto fuo fan- 
tiffimo precetto . Auuiene oltre d ciò, che 
alcuni più de'fopradettì difcreti ( perche^ 
mal volontieri tralasciano d’vbidire à i fa- 
lutiferi commandamenti del Signore) par 
che quali forzari fieno à difciorfi da quell* 
obligo > perche Sentendoli per alcuna loro 
naturale indifpofitione dall’olferuazadi ef- 
fo manifeftamente offendere»non fanno per 
qual modo vi pollino dar rimedio* che fe*l 
fapelfero, volontieri efieguirebbono quan- 
to vien loro dalla Tanta Chiefa commanda- 
to . Altri vi fono poi troppo trafeurati > & 
incauti nella ragion del viuere ne* giorni 
di digiuno , e maflìme di Quarefima» onde 
non è marauiglia , s’incorrono facilmente 
in alcuni non & fatto leggieri accidenti, per 
li quali fon forzati ad abbandonar fimpre- 
fa del digiuno incominciato, per non cade- 
re in affai piggiori infirmiti . Altri in altra 
maniera fogliono in quella ofieruanza er- 
rare , nè fapendo da gli errori ritrarfi, non 
fenza propria colpa non finifeonodi fodis- 
fare intieramente d quello , d che efler te* 
nuti fivedeuano. ond’io per torre dallo 
menti de* primi quel vano timore , e per 
infegnare a i fecondi , come debbano reg- 
gerli in quei loro naturali difetti > per non 
incorrer con olferuare il digiuno in piggio. 
re fiato di fanied, e per mofirare finalmen- 

A 2 te à 
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ne dell’o- 
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4 DEL VITTO 
ce 1 gli vltimi quali fieno, e come debbano 
emendare i loro errori, hò determinato in 
quello mio Trattato difcorrer del vitto j 
della Quarefima, e benché io altre volte ne 
habbia ragionato > e che alcuno pofTa giu- 
dicare, che fuife fiato più i propolìco elfe- 
guire all'hora, quanto hò propofto hora di 
fare; turtauia due cagioni mi hanno mofio 
£ prolungar fin qui quefìo ragionamento, 
& à non congiungerlo con quello . perche 
fe bene io all’hora trattai del Digiuno , e 
della Quarefima , ne trattai , come di cofa 
fy&ì appartenente a’ Theologi,& a’Canonifti,& 
(y /» #. hora ne voglio difcorrere,come di cofa ap- 
partenente all’obligo particolare di ciafcu* 
na perfooa .l’altra fi è» chedouendoquefto 
difcorfo non più feruire pe’ letterati , che 
per gl’idioti , nè più per gli huomini faga- 
ci, che per le femplici donne, io era tenuto 
far sì > che da ciafcuno potefl'e quel » ch’io 
era per dire , effer’intefo . hò voluto dun- 
que per quello fcriuerlo nel noftro volgare 
idioma, nel quale^ncorctfio non vogiialsù 
i rigori de’ più culti Grammatici ftare , io 
mi forzerò tuttauia di non trafcorrer mol- 
to fuori d’vn parlar piano , e regolato , e 
procurerò di non vrtare in qualche errore 
sì graue della lingua, che molto fe ne poffa 
iene ire offendere chiunque fi fia , ch’il leg« 
gerì mi feruirò nòdimeno anche deile vo- 
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QUARESIMALE. $ 
cì più popolari all’occafione»ancorche fot * 
fc non in tutto da alcun rigorofo approua- 
tejche s’alcuno di quelli» alle cui orecchie 
non fi conferanno , non vorrà fcufarmi , fi 
laici ftare il leggere, e vadane cercando del- 
le migliori appreffo i maeftri della lingua > \ 

ch’io non ho qui da hauer quello per mio 
Principal fine . 

Ma s’akri ci hauerà, thè per alcun’altro 
capo voglia riprendermi > cioè > ch’io ap- 
porti molte cofé da altri dette>& alcune al- 
tre di propria fantafia tròppo prontamen- 
te ne dica, fappia collui , qualunque fi fia» 
ch’à torto mi riprenderà ; perche le cofo ..J*'? 0 *** 
dette da altri bene,oue l’occafione ei fi por- 
ga> non fi vogliono tacere i e quelle» che da 
altri non più dette fono , fe ben dette fa- 
ranno, molto meno tacer fi vogliono, che» 
fe ben dette non fono» almeno danno cam- 
perà gli altri di ritróuaróejdelle migliori * 

Mollrero dunque in quefto mio trattato 
prima d’ogni altra cofa , à che fien coloro dl cor °* 
obligati i che deuono digiunare per quello 
però, ch’ai viuere s’appartiene; e foggiun- 
gerò à dire quali perfone, e per quali caufe ' 
pollino da quell ’obligo efiere afiolute . ap* 
pretto dimofirerò quanto fieno fai fe le ra- 
gioni apportate da coloro, che biafmano il 
il viuer della Quarefima,come troppo darc. 
cefo a* corpi humani . dopo quello, àceeiv 

À | nati 

' 
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è D B L VITTO 
\ nati prima alcuni graui errori di coloro * 
che offeruan la Quarefimà , commefsida-» 
loro nella ragiou del viuere » infegnerò 
alcune regole generali neceffarie à quelli » 
che con quello vitto non vogliono offender 
la propria falute , e poi moftrerò breue- 
mente la natura de* cibi piti » ò meno fani , 
ch’in quefta occafione fi poffono vfare . di- 
fcorrerò in oltre di alcuni naturali difetti», 
che poteflero impedire l’offeruanza di que- 
llo digiuno , e come , e qual riguardo vi fi 
debba hauere nel vitto . e finalmente rac- 
conterò quanti fieno gli accidenti , eh ad 
alcuni per altro fani fuole apportar quefta 
ifteffa ragion di viuere * e per qual modo 
vi fi polla rimediare, con le quali cofe por- 
rò fine à quanto hora m apparecchio, & ho 
promeffo di fare • 

Ovali còsm sr nieEkcmm 

per l'ofiruartz* della Ojarefima, quali 
psrjone , e per quali cagioni debba * 
no da qucji'obligo ejjer Ubere . 

Capitolo 1, 

Olte cofe fi richiedono per of- 
feruanza della Quarefima , di 
alcune delle qualbcome del di- 
giuno fpiricuale, delta frequen- 
za dell’or adoni » e dell’alcre opere buone » 

io 
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QVARESI MALE. 7 
io non dirò alerò, come di cofe al mio pro- 
polito non appartenenti ; ma mi riftringe- 
- rò folo à quello > che al viuere fi appartie- 
ne . è dunque neceflario prima fàpere qual 
fufle l’intentione*& il fine della Chiefa (an- 
ta in prefcriuerci il digiuno i e maflimo Fine del 
quello della Quarefimaì il quale certo non Digiuno, 
fiì altro, fe non che noi Tuoi fedeli per mol- 
ti giorni auanti à quello , nel quale fi ram- 
memora la morte di colui, che mòri per Su- 
scitar noi, e farci La firada alla vita eterna» 
procura (Emo mortificando la carne darci 
in tutto , e per tutto allo fpirito , perdio 
meglio la falutifera fua pafsione potefsi- 
mo meditare . per quello volle * che trala- 
sciando lVfo di quei cibi* che,dando molto 
nutrimento, accrescono il vigore del cor- 
po, vfafsimo quelli,che, minor nutrimento 
iomminiftrando , Scemano in parte i trop- 
po impetuofi (limoli di effo , onde , inter- 
dette le carni , e gli altri cibi * che da eflo 
hanno origine , volle , chefufsimo dell’vfo 
de’ Pefci contenti* e dell’altre viuande, che 
dalle carni non hanno dipendenza alcuna, 
ma non hebbe ella folo riguardo alla qua- 
lità de’ cibi , ch’anche nella quantità com- 
tnandò,che ci moderàfsimojper queflo oue 
in tutto l’anno fiamo Soliti per lo più duej» 
volte il giorno prendere il cibò , in quelli 
tempi ad vna fol voltaci riftrinfe; anzi che 
" _ A4 per 
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per maggiormente hauere il Tuo intento » 
non ci permife » che fouuemTsimo alla ne« 
Cefsitàdel mangiate ogni volta, ch’à noi 
fufle piaciuto , ma ci preferire vn’hora de- 
terminata , cioè quella del mezo giorno » 
e quefto , accioche tanto più facilmente la 
carne affluendoli per la foftenuta famo , 
Trerequi- più vbbidiente allo fpirito ne diuenifle_5 » 
lìti del di- Tre cofe dunque fi ricercano per ofleruaf 
5 quefto precetto , la qualità de cibi, il man- 
giare vna fola volta nello fpatio di venti- 
quattro hore , e non cibarli prima dell’ho- 
ra determinata , cioè del mezo giorno * 
Poteua ella ad alcune altre cofe obligarci* 
con fofleruanza delle quali più facilmen- 
te hauefsimo potuto il deftinito fine con- 
feguire ; ma , come difcretifsima Maeftra, 
riguardando alla noftra fragilità , delle-» 
cofe già nominate fù contenta, nonvo» 
lendo col fouerchio rigore dar’occafione » 
che ne venifle la falute de noftri corpi dan- 
neggiata * per quella ragione potendo 
ella interdirci ne’ digiuni l’vfo del vino » 
li Vino dal quale molto gli ftimoii delia carne li 
perche-* vanno auanzando , hauendo mira all’vfo 
continuo di eflo , che tralafciato poteua-» 
Si intfr-" notabilmente nuocere , non volle negarlo- 
detto . ci ; così ancora fe d fofFrir la fete fuor del 
palio ci hauefle aftretti , egli fe ne veniua 
non iolo molto il corpo à macerare , ma à 

dimi* 
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QUARESIMALE. 9 
diminuire facilmente il fuo naturai vigo- 
re i com’ancora fe ci determinaua vna tal 
quantità di cibi» ò fuor del Pane, e del Vi- 
no tutti gli altri negati ci hauefle , chi non 
sà quanto fi farebbe l’orgoglio della ribel- 
le parte inferiore abbacato? ma da quello, 
come poteuano gli huomini almeno per lo 
più non ritrarre euidentifsimo danno ? 

Hora con tutto che sì difcretamente ella 
operafie in determinare come , e con quali 
conditioni digiunar fi douelfe , che ceflaua 
ogni timore » che da limile modo di viue- 
re potefsimo riportare alcun notabile no- 
cumento, pure confiderando ,efier la na- 
tura hurnana ad infinite infirmiti foggec- 
ta, alle quali non poceua confarli in manie*, 
ra l’vlo de’ Pelei * che più profitteuole noa 
fulfe loro fiato taluolta quello delle carni » 
per r cuperare Ja perduta fanità, ò mante- 
nerli la già racquiftata, ci fciolfe benigna- 
mente in ciafcuno de’ fudetti cali dalla fe- 
uerità di quella fua legge,noti volendo, che 
la falute del corpo dal! olferuanza di elfa_j 
venifie à patirne detrimento * Dalle co fo 
dette pols aroo dunque conchiudere >che 
la Chiela ianta volle obligar lolo al digiu- 
no quelle perfone , le quali ò in tutto , ò iti 
buona parte lane fogltono viuere * perche 
quelle non folo non poteuano gran fatto dà 
quella olferuanza eifcr’o&fe» uia ancorai 

iripor- 
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riportarne per la falute dell’ifteflb corpo 
non mediocre vtiliti . io incendo però, che 
quefta voce di fano non fi debba prendere 
in quello ftretto fenfo,che da’Medici è pre* 
Gtdtn. fa, i quali vogliono, che fano fi debba dire 
lib.6. d<u vn’huomo > ò qualfiuoglia altro animale, il 
sunAutn. ^ tìa j e j n n iuna parte del corpo fi doglia , e 
non fia impedito ad effercitare alcuna at- 
tione di vita ; perche i quefta maniera po* 
chi, ò ninno ci haurebbe, che digiunar po- 
tede . bafta ben dùnque, che coloro, ch’ai 
digiuno Vengono obligati, fieno fani in mo- 
do, che dairvfo de’ cibi concefsi ne’digiuni 
non fieno notabilmente danneggiati ; onde 
per quefto non folo l’infirmiti prefente,ma 
anche il timore della futura, nè folo l’infir- 
miti, ma la cortditiorte dell’età, & alcune al- 
tre caufe di fuora Vìa dall’ofieruanza del di- 
giuno per benignità della ftefla Chiefa fan- 
Fandtìllì tà ci fcufanojqUirtdi è, ch i fanciulli, & i gio- 
fìno a’xoi uattetti fino ad vn Certo termine della loro 
anni per- gci^ioè in fino i tato, che i loro teneri cor- 

fari d afeli- P* ^ah P ren dei*e fi douutoaccrefcimeto, 
giuno . perche molto poteuano dal difetto del nu • 
trimento, che nel digiuno fi patifee» edere 
offefi, proibendoli da quefto non folo l’au- 
mentamento de’corpijtna difponendofi an- 
cora i molte infirmici, & abbreuiàndofi lo- 
ro anche da quefto il corfo della bramata 
vita,fùprudentifsimamente decerminatoi 
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che fino all’età de’venti anni » ò poco piu 
non fuflero alle leggi del digiuno affretti, 
perche fino à quello termine Tuoi per lo più 
la Natura tardare ad acquiftar*il compi- 
mento del vigore delle membra , e di tutto 
il corpo infieme . non haueuano però per 
tutto lo fpatio de’ venti anni i (Siouanetti 
tanta necefsità dell’vfo delle carni , che-* 
non poteffero , pafTata quella prima parte 
della fanciullezza » cioè fino à i fette anni » 
oue per altro fani , e robufti fufTero » efler 
contenti di poter prendere quàto cibo vo. 
leuano, purché nellVfo di quelli, che inter- ' 
detri erano, non trafcorreflero . effendo 
dunque cofa molto lodeuole auuezzarfi fin 
dalla fanciullezza à caminare per le vie** 
del signore » poffono i fanciulli dopo i fet- 
te anni fouuenire abondantemente alla^ 
necefsità della loro natura còn gli ftefsi 
cibi* che ne’ digiuni fon cancefsi, perche-,, 
mercè della bontà , e viuacità del calore > 
fogliono quefti molto confumare, & anche 
i cibi di men buona conditone , riducono' 
à flato , ch’efsi quanto loro balla fe n’ap- 
proficcanó * 

Per altro capo furono i vecchi fciolti da Vecchi 
quell ’obligo del digiuno , e ciò fu * perche 
mancando in efsi giornalmente il naturai fliuno 
calore , non poteuano in vna volta il gior- " 
no prender tanto di nutrimento, quanto al 

man*- 
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mantenimento della lor vita firichiedeua ; 
eranduque forzaci prenderlo in più volte » 
così ancora perche oue il calore è debole, lo 
fìomaco non concuoce sì feliceméte» come 
farebbe neceffario,onde auu iene, che fi va- 
dano alla giornata accumulando delle eru- 
diti, non folo fù conueniéce hauer riguardo 
allaquantiti del cibo, che doueuan prende- 
re, ma ancora alla qualità» onde doueuano 
dal digiuno per ogni parte effere feufati. e 
perche il più delle volte gli huomini nelfe£ 
iagelimo anno della loro eri prouano quel 
mancamento del calor naturale , ch’io dif- 
fi, ragioneuolmente fù quello termine per 
quello effetto preferittoj con tutto che, I© 
vogliamo dir’il vero»nonfi poflfa quella còl 
fa $ì,ben fermare , ch’in alcuni particolari 
il detto termine non fia ò troppo tardo »ò 
troppo prefto, effendo , che alcuni ne’ cin- 
quanta anni li ritrouino il calore sì debo* 
le, e le forze sì fieuoli,che il fottomettergli 
alla ftrettezza del digiuno farebbe vno ve- 
ndergli à bello Audio , là doue altri di sì 
buon nerbo, e di tanto vigore fono, anche 
paifato il termioe de v feffanta » ch’àpardi 
quallìuoglia robulìo giouane poffono l'afti- 
nenza de’ digiuni foffrirc * 

fri falere cagioni poi , per le quali ò in 
parte, ò in rutto fiamo dal digiuno fcufaci 
vien la fatica» efiendo che da quella molto 

fi ven- 

• • - 

i 
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fi vengano à cónfumare gli (piriti , onde^ 
l’HuotnO) e qualfiuoglia Animale* che fati- 
chi , viene ad hauer neceflìtà di riftorargli 
con naouo nutrimento , hauendo la Chiefa 
fanta anche i quello hauuto riguardosi fu 
ancora in quello cafò indulgente, permet- 
tendo, ch’oue alcuna fatica Ibpportiamo, 
ci polliamo fomentare con quella quantità 
di cibi,che neceflaria fufle,non gii di quel- 
li, che più defideraflìmo ; perche non con- 
ueniua , che mentre con gli ftefli cibi, che 
ne* digiuni fi concedono , poteuamo al no- 
ftro bifogno foccorreresrafcorreffimo al- 
Tvfo di quelli , che in fimili attinenze fono 
interdetti . ma fi come non ogni piccio!a_* 
fatica confuma notàbilmente gli (piriti , 
cosi non fi coueniua, che per ogni picciola. 
fatica fu (fimo da quella condicione del di- 
giuno difpenfati, onde alcuni Artefici, che 
leggiermente il corpo , e le membra effer- 
citano , non fono liberi da queft'obligo . è 
vero con tutto ciò, che la fatica non fi fà fa* 
lomouendo gagliardamente tutto il tor- 
po , ò alcuna parte di efio , ma ancora nel- 
l’eflercitar l'animo nelle operationi,che di 
lui proprie fono , e tanto in quello, quanto 
in guel cafo vengono gli {piriti à fuanire, 
e cofumarfij e per quello anche coloro* che 
1 animo esercitano nelle cofe ad elfo ap- 
partenenti, hanqo di alcun rilloro hifogno, 

come 


Fatica*# 
perche^ 
(culi da! 
digiuno. 
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, come quelli fono»ch’à graui ftud.ij .attendo* 
no>ò che altrui le fcienze infegoano»ò ch’in 
publico predicano» ò che in limili fatiche-» 
qualche parte della vita fpendono; i quali 
tutti » oue Tentano mancarfene le forze » & 
ìfcemarfene la lena del lor naturai vigore > 
poffono lecitamente fouuenire à, quella lo- 
ro neceflitd, prendendo fecondo Tvfo il ci- 
bo due volterò più il giorno» s’il prenderlo 
vna fola nonè loro fufficiente* . . ^ 

Euui oltre à ciò vn’altra fatica, che pure 
al corpo appartiene» ma alle volte è molto 
delle fudette maggiore, & è quella » che-» 
Fatiche deuooo vfare i Mariti con le Mogli » oue » 
nell’ vfo fecondo il debito del fatuo Matrimonio > e 
del matri- jaGiufticia ricerca»vogliono ad effe fodis- 
monto, fare ; perche certo è » ch’in hiuna dell’altre 
fatiche tanto di fpirito logorar fi può(com- 
parando però le grandi con le grandi » e le 
picciole con le picciole)quanto in quella, lì 
che » fe l’huomo richiefto , ò non richiefto 
ancora à pagar quello debito è forzato , e 
ne fente, qualche notabile fiacchezza » ò al- 
meno teme per refperienza altre volte-» 
fattane, ò per ragioneuoie difcorfo , di 
hauerla à fentire » può feco ftelfo elfer più 
indùlgente » e ricrearli col cibo più volte-» 
il giorno , mentre maggior necefsità non-» 
lo forzi ancora à valerli dell’ vfo delle car- 
ni > e de gli altri cibi ne’ digiuni vietati .e 

quello 
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quello può egli farli lecito, perche fecondo 
iMaelìri de’ Sacri Canoni c’infegnano ,.è 
maggior l’obligo di Giuftitia , c'hanno lo 
pedone in matrimonio congiunte di ren* 
der l’vna alfaìtra il debito dello Hello ma- 
trimonio , che quello non è > per lo quale»? 
fon tenute ad ofleruare le leggi del digiu- 
no. ma è da auuertire, eh 'in. tutte le caule, 
per le quali rhuomo può da queft’o()ligo 
eflere fciolto , G deue hauer riguardo alle 
proprie forze > come d» (òpra hò accenna- 
to» le quali fe gagliarde fono » nè dall’età , 
vengono abbattute , nè dall’ordinarie fat* 
che affiacchite, nè da quelle del letto fner- 
uate > l’huomo fuor d’ogni ragione abufa» 
rebbe la molta benignità della Chiefa fan» 
ta, la quale à quelli folo deue efler fauore» 
noie, che facilmente potelfero dal Tanto ri- 
gore delle fue leggi à quello capo apparta 
nenti alcun notabil nocumento ritrarrti • 
Finalmente frà tutte le caufe » che poffono 
giuftamente impedire il digiuno la più gip. Infirmila 
fta, e la maggiore è l’infirmitàj ma in que^ ? u ¥?^ 4 
Ha ancora lì vuole hauere vn difereto ri-JJj 
guardo, percioche conueneuple cofa non a 
è » ch’ogni piccioja infirmità dia al fudetco 
impedimento occafione ; onde deue elfer 
tale > che lìa in qualche parte graue» cioè > 
che dalla qualità de* cibi ne’ digiuni con- 
cefsi polla per alcuna maniera notabilmen- 
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te ofFenderfene la Jfalute del corpo » non & 
vuol dunque ad ogni picciol mouimento di 
flomaco,nè per ogni poco trauaglio di te- 
da, ò per ogni leggiere dolore di ventre, ò 
per qualche non vfata debolezza del corpo 
tutto (ubico correre , come per rimedio 
alfvfo delle carni , perche qual merito ri- 
portaremo noi dai digiuno , fé per alcun.# 
modo il corpo non ne habbia punto ad af- 
fligerfene, s’il digiuno à quefto folo effetto 
è dedicato ? fi conuien dunque (opporcare 
digiunando alcun difagio,& anche qualche 
mancamento del naturai vigore , sì vera- 
mente, che tale non fia, che ci ponga la fa- 
iute io qualche pericolo, onde incerti in al- 
cune non à fatto leggieri infirmiti , ci fia^j 
poi impedito il poter’eficrci farci in opera- 
tioni molto del digiuno più Iodeuoli , ò ne 
vada la vita manifeftamente à pericolare . 

Con quali ragioni s'ingegnino prouare alcu - 
' ni % il digiuno ejfer dannofo alla fanità • 
Gap • I /. 


n Ó non intendo gii farmi feudo 
k, della Religione qui contro co- 
V^> * oro » c ^ e biafmano il digiuno, 
e principalmente della Quare- 
fima, come molto dannofo alla falutede* 
corpi fiumani, ma folo con ragioni Fi fiche, 

e vere 
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avere dimoflrarc quantocoftoro s’inganr 
niflcty;-?: quanto ingannino ancora il rima- 
nente de gli huom'ini , i squali mal perfuafi 
fi danno a credere, quanto eglino con falfe» 
òf©Ió apparenti ragioni fi ftudiano di pro- 
sar per ; vero^propotrò prima dunque quel» 
che quelli. tali apportano in difefa della lo- 
ro finiftra opinione » e poi a quanto op* ... 
pongono darò intiera fodisfatiipnc,appor^ 
tando appreilo altre ragioni non fryuolo ? 
òdi niun valore, ma lbde,& importanti per 
difender la veried; e s*in porre in eflecucio* 
pe le cofe dette io replicherò qui alcuno 
delle ftefie cofe , ch’in limile occafione a 
quello propofito hò detto » fi contentino 
coloro, ch’all’hora le videro, ch’anche a gli 
altri * che.non le videro , le communichi , 
perche ciafcuno ne refti » cóme conuiene , 
appagato . : > r. . 

A quattro capi fi può ridurre, quanto fi 
può opporre contro il vitìere, che fi via ne* 
digiuni, «particolarmente contro la Qua- 
refima,come più de gli altri, e lungo, e lo* 
lenne y -prima fi può opporre in riguardo Quattro 
del tempori nel quale la Quàrefima fi celo* C3 P|P CT ^ 
bra. fecondariamence in riguardo della^ 
mutettone del) vfo tenutoda noi per tutto ^ 
il rimanente déll’annp. , terzo in riguardodannofc. 
de’cibi,chene’digium fi concedono . quan- 
to in riguardo .de gl i<cffctti , ch’ancof.nc# 

* B . gli 
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; gli animi ftcfli produce vita limile ragio- 
ne di viucre còntrarfjio tuytoairijntcotio* 
Primo**. ne di chi il digiuno hi iftituito. & in qùato . 
poper ra- a j primo capo ben fanno i Filofofh&i Mae- 
g, °a? i dc della Medicina * foffono dir coftoro > 
quarefima che ne* corpi ho mini, come ^nche in quel- 
pofTa efler lidi oafcun’ altro animale, fi accumula ncl- 
nociua. ftnuerno gran copia di humorf crudi per 
maniera cale che in alcuni dc’dctri anima- 
li ,& in alcuni* huomini ancora* fe può que* 
fto acquiftar fede , Tenie per tutta la detta 
ftagione di nutrimento » lenza che fieno a 
cercarne d'altro di fuorauia dalla uccelliti 
del lor mantenimento forzati ; perche^ 
non per altra ragione rutte le fpetie de* 
Serpenti, gli Orli» i TafTj. i Ghirùle Volpi» 
r & altri Animali** gli Huomini di incornò* 
ria per tutto J’inuerno yiuonp immerli iiu* 
▼n profond i fli mo Tonno ,fenza < che altro no* 
trimento prendano; perciochede gli fteffi 
humori crudi » che r agunan© , anche fi nu- 
triscono * ch’ai tramente ferrea nutrirli n» 
nere non potrebbono. hor dunque non fari 
dubio alcuno » che niuna cofa porri efler 
più nimica alla natura » ch’intraprendere-* 

: in quelli llefsi tempi deirjuuerflo*ò anthe 
, della Primauera vna cot?l ragione di viue« 
re , dalli quale maggior copia di eruditi 
polla generarli * perche a quella manie- 
ra calore adatto dalla fupraboadanzi 
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di effe 0 citi ngueri» Ò almeno notabilmen- 
te fi feemerd» e mancando il calore, che al» 
ero fi può quindi afpettare, fe nò ch*i noftri 
miseràbili corpi fin da natura a mille » anzi 
ad innumerabili Infirmiti {oggetti Itimi » 
fieno tanto più facilmente da effe traua- 
gliati? Dòueremjmo dunque nella Primaue- 
ra vfare vn vitto > ch’aiutaflfe la Naturalo 
quello>ctfefla intende di fare» cioè rinoua- 
re il fangue » con andar regolando quei 
molti humori crudi, riducendogli a miglior 
condizione * e fuperando quelle molte fu» 
perfiuit&tche raggrauano^renderlo più pu. 
ro>e più atto aU’operationi della vita ; alla 
qual cofaquanto fia contrarlo il vitto del- 
la Quarefima non hi bifogno d’efler con al- 
tre parole dimofirato. Mafecon f'vfarei- Seconda 
bi contrari) a quello » chela condizione del « a P° con- 
tempo richiede , fi verri tnfieme a can- * 
giar 1 vlo del viuere per 1 addietro m tutto quarefima 
l’anno tenuto» quanti inconuenienti, fog- 
giungerano coftoro,ne potranno contro la 
vita humana fuccedcre ? Si tutta la Scuo* 
la de' Medici quanto nociuo fia il cangiar 
lVfo » non folo il buono , e regolato » ml* 
cattiuo, & jfregolato, ma ancora quefto in 
quello* l’vfoè chiamato da* Sauij vn'alera 
Natura» perche non più facilmente la ftefla 
Natura Sopporta la mutatione delle cofo, 
ch'ella ftefla feco arrecar fuorché di quel. 

& a le» 


Terzo ca- 
po contro 
il digiuno 
della qua* 
Tia. 
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le, ch’il lungo vfo habbia introdotte . tnsO 
quanto, e per quanto diuerfi capi è diffici* 
le da foftrire , e fofterta noiofa qnefta mu- 
tatione, che nella Quarefima arca il viue- 
re faifi ? fi cangiano i cibi di vna natura in 
vn’altra tutto contraria, quelli* che dilec- 
teuoli > e grati fono al palato con quelli , 
«he per lo piu fono fpiaceuoli» e poco gra- 
ti . quelli , che molto fangue producono, c 
pienamente nutrifcono con quelli, che po- 
co ne producono » e danno fcarfiftitno nu- 
trimento . quelli, che fono buoni con quel- 
li, che peflìmi fono ftimati . fi muta il man- 
giar compartitamente in due » ò più volte 
il giorno i cibiche facilmente fi digerifeo- 
ho,col mangiare in vna fol volta cibi, che ò 
tofto fi corrompono, ò non mai fe non con 
molta difficultà iogliono dallo ftomaco fu- 
perarfi . fi fà mutatione del mangiare nel- 
l'hora » che la Natura il cibo appctifco 
per cibarli 9 quando da altri ci vien conce- 
duto. Da quelle tante mutationi,che altro 
può nafeere , fe non che fi generino humo- 
ri di mala conditione , fi accrefca la fete-, 9 
■sttodebolifca lo ftomaco» s’impcdifca il fon. 
no,: e s’incorra per noi in mille altri acci- 
denti da atterrare a fatto la fteifa Natura? 
■J. .Quel , che più d’ogni altra cofa importa 
è la qualità de’ cibi , de ? quali in quefii di- 
giuni ti vien permeilo vna volta il giorno 

fouue- 


STARES 1 MAZE. U 
fo uuenire alla noftra vitali quali fon tanto 
alla conditione humàna contrari;» che nul- 
la più, il che fé vogliamo vedere quanto 
fi a verojandiamo vn poco efam mando pari 
ticolarmente la Natura di ciafcuno di eP 


fi per le fue fpetìe . Prendiamo a con fide- 
rare prima di ogni cofal’herbe* le quali 
tutte» fecondo quello» che i Maeftri dellaw* 74 ***^- 
Medidna n’infegnano, e guello, che l’efpe- 
rienza ne dimoftra» a pena che poftono per^^JJ ^ 
alcun modo nutrirci> e fe pure alcun nutri> caf.44, 
mento ci fomminìft ranó>egli : è sì poco,* di* * 
tal conditione! che molto meglio farebbe^ /X 
che niente ne fomminifiraffero» hanno tut*> 
re con fé vn certo humore Superfluo nemi*» 
co dello ftomaco*e di tutto le vifcere,tura~* p p 
no i meati delle venei è cagionano oppila** fe cLìr# 
rioni , & oltre a queftò Hi ciafcuna di loro 1 \4 
alcun particolare difetto notabile » la Lat- n * / 
tuca ilfefla creduta la migliore di tutto » o*Ut§. 4 1 
qual difetto non hà?aggraua la eeftatricm»/****** 1 » 
piendoladi grofsi vapori * cagiona pigr(- 
tia» e fontioljénza> intorbida gli fpiriti *of— ; 
fufea la vifta > è del petto ini mici fsim*u» i 
rende il corpo debole , e l’ititi ecchi a facil- *t 

mente.! del che è fegtio .mani£eitii$im,o % il »«. 14. 
far toftomolto vfata imbianchir la tefia^ sethùd * 
nè quello è di roeràuiglia alcuna , pcrcio/f* / * OT ' 
che tanto efl'a , quanto tutte Kherbe debiUi^P/’^ . 
tanail calor naturale» c percento altri 
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le, ch'il lungo vfo habbia introdotte . mij 
tjuauto, e per quanto diuerfi capi è diffici* 
Ic da foftrire , e (offerta noiofa quefta mu- 
eatione» che nella Quarefima arca il viue- 
re falli ? fi cangiano i cibi di vna natura in 
vn’altra tutto contraria . quelli» che dilec- 
teuoli » e grati fono al palato con quelli 9 
che per lo più fono fpiaceuoli» e poco gra* 
ti * quelli , che molto fangue producono, e 
pienamente nutrifeono con quelli, che pò* 
co ne producono » e danno fcarfiftimo nu- 
trimento . quelli» che fono buoni con quel* 
Ji,xhe peflimi fono (limati • fi muta il man- 
giar compartitamente in due * ò più volte 
il giorno i cibiiche facilmente fi digerifeo* 
rio, col mangiare in vna fol volta cibi, che ò 
* tofto fi corrompono; ò non mai fe non con 
molta difficultà fogliono dallo ftomaco fu- 
perarlì . fi fà mutatione del mangiare nel- 
l’hora, che la Natura il cibo appetifeo 
per cibarli » quando da altri ci vien conce- 
duto. Da quelle tante mutationi,che altro 
può nafeere » fe non che fi generino humo- 
ri di mala conditione , fi accrefca la fete-, » 
.sHodebolifca loiiomacots’impedifca il fon. 
;no>e s’incorra per noi in mille altri acci* 
•denti da atterrare a fatto la ftefla Natura? 
Terzo ca-j, .Quel , che più d’ogni altra cofa importa 
^°dSuno ® ,a 9 ualic ^ de* cibi » de* quali in quelli di* 
della qua-# 00 *** vien permeilo vna volta il giorno 
tellina. fouue- 



QPARES'l MAZE. H 
fouuenire alla nortra vita, i quali fon canto 
alla conditione humana contrari;, che nul- 
la più, il che fe vogliamo vedere quanto 
fia vero, andiamo vn poco efaminando par- 
ticolarmente la Natura di ciafcuno di ef* 
fi per le fue fpetie . Prendiamo a conside- 
rare prima di ogni cofal’herbe, le quali 
tutte, fecondo quello, che i Maeftri della 
Medicina n’infegnano, e quello, che l’efpe- 
rienza ne dimoftra, a pena che portone pél ^lim. 
alcun modo nutrirci, e fe pure alcun nutri- c^.4#. 
mento ci fomminiftrano,egli è sì poco,e di* * 
tal condit ione, che molto meglio farebbe^ 
che niente ne fomminiftraffero, hanno tut*> 
re con fe vn certo humore Superfluo nemi*» 
co dello ftomaco,e di tutto le vifcere,tura-a 
no i meati delle vene, è cagionano oppila** fe c.£ 
tioni , & oltre a queftó Hi ciafcuna di loro 
alcun particolare difetto notabile r la fcac- ' ‘ ? 
tuca irterta creduta la migliore di turc&s* o*ltn. st 
qual difetto non hi?aggraua la tefta»riem- l*°i 9 cit * 
piendoladi grofsi vapori , cagiona pignf- 
tia, e fonnolénza, intorbida gli fpiriti , of— . 
fufca la yifta , è del petto mi mici (simili 
rende il corpo debole , e lVnuecchia facii- 
mente., del che è fegrlo manifijltiisimo , il nu. 14. 
far torto molto vfata imbianchir la terta^*, s**hi,d* 
nè quertoè di meràuiglia. alcuna , pcrcioyH /,w# 
che tanto erta , quanto tutte Kherbe debili 
tanoil caler naturale» e per. cento altri 
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pi è da biafmare . le Cicorie tutte fon dure 
a digerire» e nocciono alto flomaco» e fé le 
tuoi cuocere» lafciando per opra del fuoco 
nell'acqua ftefla» oue fi cuocono» vna certa 
Iqr qualicii conia quale fogliono Simulare 
il ventre»reflano tali, che nè per nutrimen- 
to , né per medicamento polfono feruire » 
^quel che di peggio acquili ano è? che à que- 
lla maniera in vece di ftimutare » come per 
prima poteuanor il ventre, non poco Io ri» 
itringono » cofa alla fan iti molto contra- 
ria «Il medefimo difetto , non già (olo > hi 
ilCauoIor pere hofe f vt ili td, che come me-. 
- • dicamenco apporta» togler ai via, non può 
* clfer fe non molto mal fano ancheffo in- 


\ torbida la villa» e riempie la teda di vapo- 
ri» e tutto il corpo di humori malinconici, 
e che diremo noi delfaltre, ch’appoque.fte 
di ninna vcjlicà fonoftimate? nè lì dica,ch*i 


a. 

ài 

mi 
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'Medici iftcfsife concedono a gl'inférmi » 
onde è » che lìa conforme a i loro precetti 
jf confeglio di vn fantasima Dottore» che 
Ktm*. p e rfuade gl'inferntia mangiarTìerbe , per- 
* l che a quella maniera polfonovfarlì per ra- 
r#> * g»on di medicamento» e per alterare i cor- 
pi mal fanf» onde molto piu lìcuramente li 
polfono da fan* mangiare, percioche tutto 
Toppolìto è vero , efléndo che quello » che ' 
per ragion di ! Medicamento lì vfahàdu 
Jkauer con noi contrarietà > quel# cheli-via 
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per cibo hi da e (Ter molto famigliare , Se 
amico della Natura * sf perche dalla con* 
tran cci non s'offenda » Come perche per hi 
famigliami debba abbracciarlo, e eoa-: 
ucr tir !o nella propria fuftanza del corpo, 
riducendolo in fangue , dal quale la ftemuc 
natura hi il fuo mantenimento . quel , che 
dùnque conuiene a grinfcrmi come infer- 
mi» nonconuicne a' fani come fani; le l’her» 
be dunque poco, ò niente* e male nutrisco- 
no, quantunque Salutifere fieno giudicate»; 
non fi hanno mai per cibo da vTare » mu 
folo per medicamento; perche quanto po&> 
fono come tali giouare » altrettanto poifo-* 
no prefe per ragion di cibo nuocere » ? 

• Ma quanti mai foglio tic» cagionare i fa Morati» 
lumid’vio de* quali ne digiuni è si frequenti de* Uh» 
te, e sì neceffarioì non infiammano tutti il P* 
fangue ì non fufcicano ardentifsima fece ? 
non fogliono alla giornata produrre matL 
non folo noiofi, e nncrefceuoli*e di fornaio^ 
tedio, ma ancora Sporchi» c contagiofi,pec 
colpa de i quali fiamopriui della ciu>l con- 
uerfacionc, diuencando coloro che di fimi-*# 
li mali fono infetti a fe (lefsi»e molto piu a - 
gii altri abomineuoli? e pur quefto farebbe# 
nulla, ma di molto maggiori inconuemen» 
ti fon cagione; perche ninno aliro cibo di* ?• ' * 

fpone più prontamente i corpi a quella-, * * 
brutta mfirmiri» che chiamano lebra , che ; 

fi <t que- 

* 


Digitized by Google 



& 

i4 jd 

èfueft 1 ^ deUa^ufll«*chÉ nomsà » eh e'roinor 
« male > e «pili defiéfgabàlgilai n^t£*te<forfe» 

«he-ppi ch?vqa -volta Kihuotno n’è dinerarco 
lordo v puòiperarrpcr adcun tempri mott4 
darfetur? etl’è vnainfcrmird norfioreobfdarw 
nofaye fuccida diLqueHo , chc.fi fiaxontu* 
macey &r ineffabile ; oltre ad! dppiccarfi 
* ad-ogn l perdona per : cjpaJfiuoglia .piccoli 
©Criàfionc j maobedffisfto alleperfane ? in?» 
fifidlfìtlle veftrmenca partii dirò più in finii 
nelle mura de gli edifici^ fi fuole apprende* 
Fc per maniera talev ohe rhabicaaexrrtroib 
chiudo diefsi» miehabbia diroocacoiper al^ 
cab tempo perfònadi.fimile lord'trrafonit* 
ta> c cofopericodolia»appicfandflfi^aiicpcai 
~T a quefto mo dolchi Iffjhabjcaial che fe4n- 
» . i che darà occafione i ’ v fo d e' P e fc i t cb e' C€x£a* GL 

jpotri da vn tal vitro fperare?lafrio!dixHre^ 
die i falumi pocó»e malc'nutrirconojpejch^ 
domtanicano c^ttrua qu^lité a glical^ri:càbè 
prefi infieme con efsfie, benché fienofifiio* 
mr dhsi diuerfe* e dìtfereci fpetie»ti*nionfn© 
trouertii pur’vrlo>ch€ no ha bbia jco n £e tu &*> 
t’i ratcócati difecti*& altri» de f quali tornèi 
di DBieftkte far per Bora altra menti oh e> sì’ 
chéandie tralafc io, di "dire quàto. alieremo 
afia reifica, te a tuttede vie dell’vrina fieho r 
a*/, fi*.?' inimici j -Baftadire con vn grane Scrittore? 
»d èAtmf. ^rabotche non fideuono per maniera alcu^ 
es *' 1 *' na i pcfci idlaci viareyie ogn per mediana ti 
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• : Sè 'pói ci yolgecémo a canfideràreia-* 
quàlitàde’ LcgiHurv dei qualiwtodì le^ 
Mente fono abondanti ,rc raaffiaae quelle 
delle perfone di me diocre, ò poeerafortu- 
n^vhaoereind;iitfinrtecaufe he biafmacgH» 
ntuna da lodargli ai fono tutti » feuza eh ai*. 

óraof contradir vi ;poiTa, vemofi fuor idi^moj 

do * anche i migliori* fono di loro naturai * 
freddi* &;il nutrimento^che danno?, è grof- * 
fot , e in &Vin cònicó^ ie nemico a i corpi bui» 
mani.generaiKrhuQioci di si cartina naca* 
ra, che gii d ripongono ad ogni piggioceia* 
firmiti; perche <pieUe,cfce perquefta- occa* 
fteire'fi generano, fonotut te malinconiche* 
delle' quali; come d tgià ’hor*hora ho de tt o^ 
non $ veggono le piggiofirC che per piùlun* 
go tepo affliggili a<y; ò che più difficilmen* 
w lì fuperino* manotvfi ferma già qui il no*» 
cumento i chequeithcibi arrecano» pere he 
nonfì pfuòdire quatoarùtti ifènfitatoefte^ 
Fiori» quanto intcriori fieno noeiul perche 
quan to a ipri mi offendono e la Vitì^e 1* vdf- 
tOjperchc ingfofiahdo gli (pirici >gli rendo* 
no meno abcomodaci apoter feruirè nel lo- 
ro vffició;e quanto agli virimi offuscano là 
mente, facen<k>la~iohabile àlle fu e operar io^ 
nr, eccitano* rutti foghi horribi li, e fpaueri- 
tofiidòpo ti quali vedrai gli huomim leuar- 
fi daldormire impalliditi, e quali da fc ftcf* 
fiaftratei , e prìrn d vgni : vigore k ; . 

• ,< ■ i» Nè 


il D B L V I T T O 
ftarts qo» Nè fono mende i fudetei cibi dà biafiòa- 
B ap 'rc i frutti» perche chi non si , che non dan* 
* 0ftin0 * no nutrimento alcuno y e che gli altri .cibi 
corrompono, co i qual» vengon mefehiàti? 
fono efsi tórri ancora vencofi,e per la mag- 
gior patte nemici dello ftomaco»e più pr6- 
tamence , che tutti gli altri difpongono il 
md.Mllìb. corpo a mille infirmiti*ondevn noftro gr£ 
*“*>’** radio ► che dagióuanedrqueAo in fe fteflo 
tiìZ'JZ fi *écorfc*coI tralafciarglr a fatto»!! liberò 
ikt aI <a~ da quelle indifpofitionì,aife quali per l'vfo 
fìt. i« di etfìaera da prima fpefii firmo foggetco « 
anzi'* che tutti coloro » chp per fuo confc- 
glioda ehi fi attennero » vi fièro per fattue- 
ni re fertìprc: fani ; ondo iragioncuolmcnte 
à ciafeun'huomojche fanodéfidera conferà 
uarfi» iliorovfoió tutto* je per; tutto pro- 
li ibi fee* ma fe noi volemmo più parrico* 
lar mente parlarne» e raccontare tutti quei 
nocumentt,che ciascuno di éflì può arreca* 
re» egli non ballerebbe a quello folo argo- 
mento vn lunghiffimo volu me. fogg i ungerò 
folo alcuni particolari viti;, che hanno quei 
fructi,dc i quali nella Quarefima habbiamo 
maggior copia : poiché quali tutti alfa ce- 
lla fon nociui» Come quelli » che fecchi li 
conferuanoie queili»che’i gufeio hano.par- 
te di loro lono allo ilomaco contrari j, par- 
te al pecco ini mici ;& alcuehcome i Fichi, & 
i Datteri prefi molto lpcfsi generano vna-# 
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QVARESI MALE. 27 
fporchifsima infirmità»fufcieando ne’corpi 
di chi gli vfa vna moltitudine d'alcuni ani* 

1 malctti » chakr evolte dalle lordure de gli 
ì freisi corpi, c de veft imenei fi Cogliono nel» 
le perfone mifere generare. 

5- Finalmente i Pefci» i quali fono il fonda* Danni eh* 
> il mento delle menfe nella Quarefima» hanno jJPPpK*-; 
gri più» e maggiori difetti» ch’alcuno altro ci- l p ^j dc 
fio bo in effe viato « primieramente fon di na* 
ero tura freddi, & humidhonde tanto piu dan- 
vfo noli diuengono , quanto di efsi in tempi ci 
to « nutriamo* ncquali i corpi noftri fon colmi 
afe* di humori freddii&humidi. ma qual nutrì» 
y&f mento danno? poco»e cattiuo. cattiuo per- 
ente che prefio fi corrompe » nè hi fermezza al • 
ita* cuna , onde le carni di chi di effe fi nutrica 
prò* diuengono fieuoli » e cafcanti , e di niuna_# 
rico; fdrza • poco» perche a com para t ione delle 
quei carni di altri animali non ne danno la de- 
feca- cima parte di quello, che danno quefii» s’in 
argo* pari quantità gli vni > e gli altri fi prende- 
telo ranno . ma molto' meglio fi dimoftra, ch’il 
) quei nutriménto fomminiftra to da* Pefci è cat- 
***° con fclperienza» perche non per altro 
l(a tc* difpongóno i corpi à tante infirroit à»come ' 
echi fi «nno . certissima cofa è» che» mediante la 
l° r 9 freddezza » & humidità , producono 
ij, par- ®*Ii della qualità ifteffa.nocciono per que- 
idtti® ^9 a ^ a ^a» e molto piu particolarmente 
3 v(iu a i neruijnè punto meno a gli articoli, fono 
poi» molo- 
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molefti alle vifeere , le quali oppilando * è 
gonfiando difpongono il corpo alfidròpif 
fìa, & à a dolori del ventre, e principalmcn- 
te a quellijcbe colici fon chiamati, & ad.al- 
tri a quelli fomjglrantT,nia di quefti più 
crudeli, e più pericolofi , oercioche offen- 
dono gfintcftini più fottili, e più vicini al*? 
lo ftomàco ; fono in oltHi maggiormente; 
da biafmare in riguardo delle reni , e delle, 
vie tutte dell* vriha , perché generano \sll* 
pietra', producono delle vifeofità , e fanno: 
difficulcà , e ricentione della flelTa vrin&>.» 
m3 a pari di tutte raltre^piàrtHe n’offende 
grandemente lo; ftomaco Acquale come il. 
primoa riceUérglfiè apchc imprimo a pro*) 
uare la contrarietà , chcxonl a: natura han- 
no . lalciò di dire,, che col putrefarli facil-> 
mente » econ apquiftar rietìadigelUoiie al-; 
cun altra mala qualità cagionano fete gra-, 
Raf*d de', come è opinionè de gli? fiéfsi Medici w 
Manf.lib . chi è dunque che pofla con veried negare » 
6. c.$. & che’l modo di vipere oe'digiuni ioftituito»: 
dTudU ^ c l wa ^ a bello Audio ritrouato per abbre.? 
mfttt.i.j. uiare d e orfo della vkahuncum^te, renderla^ 
ssp'it/ mtato pm di quel, ch’ella fi fia foggecca ad* 
infinite infirmiti, c farla.miferia fiumana? 
molto maggiore , che-per. Ce fteffa non è,?r ; 

* * Ai otte quelle cofe fi aggiungono i no*- 
cuméti,che loglio no apportare alcune co*> 
fe,che.per cond in*eqù m abbonda-*. 
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2a» & in particolàre co* Pelei » e con quelli 
tutti i cibi vfiamo , come per eflempio do 
gli altri può elfer f Olio » che pare più di Olio qui* 
tutti, fé il Tale nc togli via, necefTario. que *? Ca n ** 
ilo è nemicifsimo dello ftomaco • e della.» c,no ‘ 
teda» inafprifce le fauci, e la gola» oppila i 
meati delle vene , e delle vifeere tutte, ac» 
cende il calore del fegato, & oue s’incontri 
in calore fmodcratosno li può dire di quan- 
to danno fia cagione . nè li dee tralafciar 
di dire, che a par d’ogni altro cibo riempie 
il corpo di ventolità , percioche hauendo 
feco vn certo humido vntuofo» e che fi 
trattiene, anzi li attacca alle parti, per do- 
ue palfa»& hauendo anche delle parti gr of- 
fe con calore moderato , ne auui'ene , ciao 
facilmente da elfo fi alzino molte ventofità 
tanto più di quelle nòciue , che da altro 
macerie fon prodotte , quanto l’olio è più , 
di elfe vilcofo, e tenace . 

Ma non è egli folo per li corpi dannofo Quarta 
quello vitto , che ancora , fe vogliamo più capo con. 
à deptro confiderai , è dannofifsimo per tr .° il 
gli animi ; perche il corpo ogni volta che . 

vien defraudato di quella quantità di nu- «a. 
trimento , che’l fuo bifogno ricerca, tutto 
d’humori pefsimi fi riempie,e da efsi infec 
tato , fe n’infetta finitamente l’animo an- 
cora, perche metredel corpo, come d’iftru- 
mento per far le fise opcracioni fi (eroe, al*, 

l’hora ' , 
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Thora buone le fi, quando rifinimento ben 
difpofio fi ritroua , e per lo conte ario al- 
l’hora pefsimamcnte Ve (fere ita quando 
rifinimento li ritroua in cattiua difpofi- 
tione* -non vedi tu alla giornata gli huo- 
nini infermi, perchedi cattiui bumori fon 
ripieni , quanto da fe ilefsi Cani fieno diffe- 
renti ? fe mentre Cani dimorano fono alle* 
gri» correfi, piaceuoli, pietofi» diuemiti in* 
fermi diuentano malinconici , ritrofi * no» 
lofi, iracondi, difpettofi» & a fefiefsi (pia- 
centi, bora fe oltre al difetto del nutri- 
mento quel poco , che gli farà offerto fa- 
rà di cattiua qualità * come potrà il corpo 
ritrarne altro, che danno? e s’il corpo farà 
mal difpofto, l’animo ancora infettato dal- 
le fue lordure » non potrà fe non malamen- 
te , e fecondo che ladifpofitione del corpo 
gli concederà operare > imedefimi incon- 
venienti feguono dal non hauer*il corpo il 
neceffarionutrimentoi fuo tempo, perche, 
come i Medici infegnano, poiché l’hora del 
cibarli è pattatalo fio macoli empie di cat- 
tiui humori,e particolarmente di bile, on- 
de vedrai in quel tempo alji più amareg- 
giar la bocca > & empirli d’vn cotal fot- 
tihisimo fpuro, e fe più tempo feorro 
fenza prenderli il cibo»diuengono gli huo- 
nini sì colerici » cheper pochi film a cola-, 
gli vedrai da fenno adirarfi»e poco tnen che 
— ’- s diuc- 
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diuenire per quella fola cagione foriofi • 
ma quel che più da merauigiiarcf può da- 
re i » ch’efiendo quello modo di vipere Ha- 
to ordinato per eftjngucrc gl’impeti della Cibiqai- 
carne, egli non vi è cofa, che piiì pofTa fue- refiaMlió* 
gliare gli appetiti 4 benché a facto fopiti dì }“ 
clfa » che i cibi jn elfo permeili» pere iodio 4 
gli ftetii Medici » oue habbiano intcntionc 
di rifuegliare la pigritia di coloro < ch’alle 
lotte Veneree • dcfiderano elfer prpnci»non 
«leggono a quello effetto altri cibifche gli 
ftcfsi* che ne i digiuni ci fi concedono, anzi 
che tanto è lontano dal vero» che f a^inen* 
za ,& il patir fame ila rimedio de gli (limo- 
li carnali» che più tofto rendendo più acu- 
to il fangue»gli f4 maggiori, quelli non fo- 
no quei frutti» che dal digiunò procurano» 
die fi caui coloro > ch’ad cflo ci aftringono; 
hor non farebbe egli il meglio lafciar » che 
gli huomini obediflero alla datura > lenza 
tor loro quel foftegno» che effa con tanta-» 
prouidenzahi loro preparato? Tutte que- 
lle cole pollano contro il digiuno opporre 
coloro » che hanno ja mente accecata dal- 
l’berefie » ò che sfuggono per propria ma- 
litia di fottqmetterual fanto rigore de’di- 
nini precetti . : 
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A in verità» che tutte le fudee* 
; te cofe fono ò in ruttò > ò irti 
I buona parte ai veto contrarle} 
mtiwJ come quelte»ehe ò fon fondate 
in falli principi)» ò con cehgoho a m b i g ui cà, 
ò fotto colore , e fpetie di -vero adombra*'' 
no » e ricoprono. quel» che contengono di 
falfo .-Non fi può negare » che neil’Inuerno 
non fi accumuli ne’ corpi .no li ri gran copia 
d’humof i crudi , ma non ne fegue per _que? 
. fio , che i cibi vfati nella Quarefima notui 
fieno a fuo tempo accommodad alla Naf» 
tura , perche fe con fiderare mo cucce queir 
le cole »“ che confederar fi deuonoj fac-tir 
mence; vedremo la verità del lacco « oltre 
alle crudità dunque » che fi radunano 4’to r 
-derno per effer li pori dèlia carne chi ufi* 
e per non farli per efli efaJatione alcuna*? 
delle fumoficà , che da efsiohumori fi alza- 
no , bi fogna ancora mifurare- il calore di 
dentro, e confiderare, come in. quel tempo 
fi raddoppi , e\s’inuigorifca . fi mantiene.» 
fifte/To calore nel vigore ftdfo anco Ig Pri- 
mauera, nella quale poi digerendo le crudi- 
tà per la pallata ftagionc ragunate, le vene 
fi riempiono di molto fangue,per modo ta« 

le. 
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le, che fcfnogli huomini nece (Beati i trar- 
ne parte dalle vene per non incorrer dall* 
molta abondana# dtiefjfo in alcun per ieolo- 
fo, e repen^nQ àéci4® nC ^*rchi farà dupquè 
«colui,chc-y()gIiftper ia verità, e Capamente 
parlare, che nph iìica,douf r noi^erioTerm 
polche yjL ìgnazialla Ptìhì a nera »e pe’p r-juj 
cipif debito marnerà fteffa c<^ ^itto ( prpf 
portioriaifaf^qperà;» ta^or pfffo fori 

non.iiratcuOniiitantatCQpja d flange , uc* 

• » * i-H . /» x • l r» , r 'Wt C 'i.1 


-mor> ' fi ri cerche c^pna donq^e na'tem-pu 
<5hò "ridrto , ci b i 'Cali per-^oftro iri an-teni* 
HKiiiOi^he poco fangue^p^nogen^^i 

A »«t:h /V a .y» iKki - m aII^i ■ O ■ 1 0% ma/i'm ih 4rC* #» « M. 
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ip^WQiquantola^jfura deue eflcre ibteft- 
tacchi gerijac le c.ru$ cidcll^nuer no>c.eonr 

— l r. n .-m i. ~ " 


gue,*.fi4;be, jneno di.iDaggiqr nuecì? 
montò ,hà bfjpgnp.- l^r# .i^ijb i delti ne’ di? 
gfani molt^ T bpjic : ^que^fine Codi sfin- 
irò» ondosi W ngi a r’i : c ibi >vi c r a t iè piu to- 
lkijdanr»forche ytile ; perche loppofitìq- 
-he» che . fi fà contro il vitto Quarefìmalo. t 
Òhe raguni molti eferementi» effendo tutti 
i.cibi in efla vfati atti a generarne franco- 
pia > fi può prontamente ritorcer^contro 
le carni , dicendo cpsì : la Primaucra fi de* 
uono fuggire i cibi , che radunano fupcr- 

C fina 
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Jlua copia dì quelfhumore» ch’iti quel tei»* 
pò abonda*hor fé le carni fan quefto>come 
non fi può negare.le carpi nella Primauera 
fi deuono affolutamepfe fuggirei e fe (i re- 
plica .che molto piggjore la ri pienezza-, 
procedente da altri humori » che dal fan- 
gue > oltre , che quello può negarli tempre 
eflfer così; perche nella Primavera è più pe- 
ricolofa quatta , che quella » jrifpondefi di 
più » che la ripienezza delfangue è Tempre 
dentro delle vene»quelfa degli altrr humori 
è fuora delle vene ancori* bttichr-anchcii 
dentro le vene effe r pt>(Ta > quando il 
gue diujene vjriofo, E eh* non sd» effer pm 
pericolofa la ripienezza delle veneii dc’va- 
fi $ che contengono il fangue -.che .quella—»* 
che fuora di detti yafi ioprabonda? dico 
dunque , che bifogoa far molta .differenza 
fri i cibi» che.fe bene fono di molto efere- 
mento, lafct.anlo. nondimeno nella prima 
concottione j che fi fi nello ftomaco » c fi 
efpurgano poi facilmente per l’inteftini, e 
quelli , che rrafmettono feferemento* che 
hanno alle vene alfieme col rimanente del 
nutrimento » che deuc conucrtirfi in fan- 
gue. di quei primi fono i cibi di Quarefi- 
ma.di quelli virimi fe cami.e gli altri cibi* 
che dalle carni han dipendenza . quelli nu- 
trifeono poco > perche da efli poco fangue 
fi genera* poco efcrcoacnco dunque ne trar 
T ranno 
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ranno le vene , affai» anzi la maggior partfc 
fc^ne trafmetteri fubito, chelaconcQccjo* 
nc è fatta» alle budella» e per fi caccio*- 
ranno fuori del ventre • le carni all’incón- 
tro nurrifeono affai, perche generanottioK 
co fanguc > dei quale Tempre refta yna gran 
parte cruda > che pon può dalla. J^acuraef*. 
fcr fecondo, che.conuiene goucrnaeo . co- 
me pup dunque effe* piùnociuo»! viuer dì' 
quei cibi» che di quelli nella Primauera, fe 
quelli fommÌRifirano molti eferemeti nelle 
vene fiefie,c quelli,#: alcun ne fomnofriiiijra- 
no»lo Jafciano fuori delle yene>ch£può£od' 
molta faciliti cfpurgarfi ? certo Vii confe- 
gho de’ fauij in quello ricercherai » trotte- 
rai non ad altro elfi effortarci per viuer fa-» ti*s. d, 
ni» ch’ai rralafciar le carni » & ^renerei a )* 

Therbe^ & ad alcuni pefei buoni f ma cho • 
diremo noi alla Tentcza dei maggior lauio, u*n* W. 
che fia mai irato tra’ Medici, chi* vuole» do* b 
uerfi nella primauera offerir a gli huomini 
molto da mangiare»per elfertn quel tempo 
il calore nofiro gagliardilfirpo? Rifponde- 
£ • ch’é vero quanto quello fauio dice » ma 
il bifogno di prender molto nutrimétonon 
s'incende efieruj indifferentemente , cioè 
c’habbiamo bifogno di figliar molto , o 
fpelfo » ma più tolto molto » c di rado * co- , 
m’egU Hello altre volte confcglia » perciò- 8# ’ 
che a quella maniera fi viene a fodisfare al lin*, *, 

C, a lOol* f 
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inolro calore delle vifcere,nc vii neceflJti 
di ricrarnegrart nutrimento per le ragioni 
altre volte dette . feda cofa dunque ftd co- 
sì, non fi può temere ragionetiolmcnce, che 1 
dal viuere fecondo le leggi del digiuno pof- 
fa in aicunnìodo dffenderfene la fan iti del 
corpo. Mfcju incoi débblè^e friuólà l’op- 
pófitjpneTatéa delI'vfanza cangiata? è egli - 
si "gridi 'differenza dal mangiar due volte il 
g 7 o t f np,e'l mangiarne vna in maggior quaiw ■> 
tifii’j oitreal prender anche alcunatbfa in 
vn’à ftra ? • 4*1 tfalàfciar la cena ne’ digiuni è 
sìfalutifero* che è il vero rimedio di tutti 
quei nocùnfenti , -ch’il digfàno può àppòr* • 
ture, la cena per: fe fì*efia è rib^ua, fecóndo 
• che tuttiViitfedicidicbno. adfipquéil'inan- 

- gì ar’ vna voltale xralaflciàr la cena, non può > 
cffej.fenon!di)vcilicÌYìc mafltme , eh è put 
qualche cofa:fi:prietide»per inganaìfcred’io, 
larNarura , che odo fenta lincommodo dèi 
trala fciar’afat co dìprcnder cofa alcuna^, %' 
benché non. pòtèlTe fentirlo , oue sì abon- 
daotemenfe l!huomo fi fra nel pranfonu- 

* tjr ito . Nè rjfpetto all’altro capo della con. ; 
dìtione de* cibi dirai, ch’il digiuno fiànoci- 

• uto per cangiarli i buoni in cattiube quelli» 
che molto nutrirono con quelli, che nutrì— 
feono poco, perche nè i cibi, che ne’ digiu- 
ni fi vfano fon femplicemente cattiui , nè , 
fe poco nucrifconojfono per quello da bia- 

'* fmare 
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fmare, ma più torto da lodare» e che eonJ 
fieno femplicemente cactiui » appreflbii 
^moftrerò » e che il nutrir poco fia più gio- 
ii eu ole, che dannofo, affai poflbno mortra- 
-Xfcic ragioni addutte . e quanto al tempo 
de! mangiare egli fi vede bene > che quefti, 
ch'oppongono contro il digiuno» van men- 
dicando le ragioni di niun momento , pur- 
ché apparentemente per la loro opiniono 
„ fieno a propofito. i nocumenti, ch’auuen- 
gono dal ritardar , che fi fà di prendere il 
cibo, fi fanno fentire quando quella tardan- 
za è lunga affai, ma che può fare per Dio il 
tardare vna mez’hora , ò anche vn’hora in- 
tiera di cibarfi? nc’ giorni fuori del digiuno 
mangiafì egli prima del mezo giorno, ò po- 
co auaoti? ma no Tappiamo noi, che l’Inuer- 
no fi fopporta facilmente la fame, nè vedia- 
mo al tardar due, e più fiore il mangiare fc- 
guire alcuno inconueniCnte?ma parmi cer- 
to vn contraffare delirando alla verità , il 
voler perfuadere, che fia più dannofoa* 
corpi noflri il viuere vfatò ne' giorni fuori 
de’ digiuni ,che ne’ digiuni ifteffi . fuor de* 
digiuni» nè hora di mangiare fi olferua, nè 
quantità, nè qualità di cibi, perche, & i pe- 
fett c le carni infieme , & ogni altra cola fi 
.^trangugia, purché voglia ce ne venga; le la 
ftìàttina molto fi mangia, non fi perdona-, 
la fera alla cena , e s’in vn giorno la perfo- 

c | : ; na 
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ria h3 empito i! ventre di cibi dì gran fi»* 
l 'ffar.23, è fa fera, & il dì fcguente,e gli altri 
appreso non Jafcià di vfar quelli » che della 
medeiìdid - narura fonò , fi pilo dunque dU- 
fre, <* cor-ebìndere dsf’e cofe dette » che an- 
corché il viuefè de’ digiuni fuflc altrettan- 
to mai fano i quanto di prefenre e(Tcr con* 
‘tendono , Tempre nondimeno mcn danno fo 
pòfi’a efiere , ch’fl viuere in altri tempi da^ 
noi vfaro « poiché col trahfciar la cena , fi 
rimedia alla maggior parte de’danm\ch’al' 
curò voglia persuaderci < poterci il viuere 
de’ digiuni apportare 4 

Ma poiché il fondamento rfiaggiore 
gli Auuerfarij fi fi nella qualità de* cibi, de 
i quali rie’ digiuni ci nutriamo, vituperan- 
dogli in Curro »• e per tutto , cflTaminiamo 
vn poco quahro fia Vero quel , ch’cflì cir- 
ca quello Capo apportano , auuertcndo 
però Tempre, che fi come pofiOnq ctTcr’iii-, 
parte vere le cofe da loro detfe , fé 9 gli 
huòmini Aitai difpofti, ò di debole cdipoie fi. 
fióne Vengònò applicate, così non poilono 
hauef luogo nelle perfoné , ch’ai digiuno 
fonò obìigace , le quali » com’altra volta-* 
hò detto , ò in còtto , ó iti buona patte fk* 
riedeuono efTerc. e certo con vna fola -fi* 
(polla fi fodisfatebbe a quanrofi potere-» 
mai in quefta materia oppórre , dicendÒ, 
che mentre la Chicli Tanca no obliga aldi* 

giuno 
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giuno fc non quelli, che non ne pofTonori- 
trarre nocumento alcuno notabile, c vano, 
e fuperfluo i! cercare fé i cibi , c modo di 
viucre nc’ digiuni fia veramente fano , ò 
nòìpoiche oue fano non fi a, c l’huomo fop- 
portar no*l pofia fette a qualche danno di 
confideracione , egli c in tutto , e per tut- 
to da cotale obiigo afioloco. onde vera- 
mente fi può dire alièno da ogni picti , c 
difpregiatore della Religione , chi à que- 
llo fanto precetto fi fiudia di ricalcitrare . 
Ma vengniamd à clfaminafe quchch’eflì di 
queftijribi han détto , biafnìanO in péima^ 
l’hcrbe, petchc danno poco aderimento , e 
perche la^fannd anche caètiuò • mi perche 
biafmare per alcuna cagione f herbe , che# ' 
non più fijvfaho rie* digiuni, che oc gli altri 
giorni l.e pure il dar pòco nutrimento nos 
c virio^cùno , dnii più collo è da lodare • 
poic]:c ; 'fon cali , quali in quelli tempi di(& 
cfler hecefiario , che fieno . oltre che me- 
glio , ò almeno meri da biafmare è il cibo 
di poco nutrimento , che quello di affai» 
mentre Tvno , come l’altro caetiuó lo ci 
dia, perche ranco tninor'ocCafione hi di 
danneggiar*! Còrpi il cibo catéiuo , quanto 
minor nutriménto Tuoi dare . Aia benché# 
non vogliamo negare, ch’il nutrimento del» 
Thcrbe fia cattiuo , non manca per quello 
modo di rimcdiaruijlalcio Ilare le cotture, 

C 4 eie 
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e le. conditure » il pape fteflfo accompagna- 
to jQpn j herbe ammenda ogni loro cattiua 
quaÙtd , come fà ancora accòpagnaco con 
altri espi di natura non molto lodeuole . fi 
che pu.e l’herbe femplicemente mangiato. 
farkn.dannofe,mangiate ò cotte, ò debita* 
tamente condite e col pane non apporta* 
no danno alcuno, anzi non fi può negaro » 
che non habbiano ancheffe feco qualche.» 
vtìlità. perchtfper lo più defcendpnq facil- 
mente dallo ftornaco,e così rendono il cor- 
po lùbrico, il che ancora.fannp cp/alcun al- 
tra Tòro proprietà, com’i Medici (anno . Si 
biaifrnano in oltre i falumi, & io non gli lo- 
do, fc (oli, e per nutrirai femplicemente di 
cflLdebbia mp ^.fargli^.ma fan accpp.agnc - 
ranno co’ Pane, e co’ cibi di natur^.cp.ritTa- 
rij^cpme i PefciVl’herbe^i leguniijin princi- 
pio del mangiare, & in pq^a.quantitì,,tant6 
è lontano dal vero , che fieno nqciùr, è che 
pofs ino rifu eglare i mali ,;óh.e ;FP^ c ? r 5^ J F aC “ 
contano>che più torto di molta vtilità pof- 
fon’eflerc. perche per virtù del falè ammen; 
dano Thumiditi,e freddezza de gUaìtri ci- 
bi . anzi, che ritrouandofi f i corpi, come al- 
tre volte fi è dettpjripienidi flemme grof- 
fe, e tenaci, & vi fc o (e , l!aìlpr cìgUa- 
incidono, perche l'dall^qatuw fie- 

no più facilmente fuperati . ai-quale effet- 
to tengono da gli ftcfiì Medici lodaci. fono 
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di più amici dello ftomaco, come n’infegna 
vn’antico > e grane aurore Greco , prouo- xtnocr. 
cano il beneficio del ventre > e giouano a i 
corpi in molte altre maniere» e piu , che le f 0 

carni falate non fanno . Gal. de 

Quanto a i legumi non poffono negare^ P**r. Epil 
gli Auuerfari; * che dieno almeno affai nu- 
trimento,; anzi molti di efiì notvfolo nutri- 
fcono bene, ma aprono, c nettano le vie, e 
ma {firn e. quelle dell’ vrina, alcuni altri di ef- 
fi sbrigano il petto, & i polmoni da gli hu- 
mori grotfi , e yifcqfi, rilchiarano la voce» 

& appprrago mille* aJtre/’vtiliti , non dico 
prefi ppr ^gion di medicamento, ma per 
vfo di qboj X ancorché il nutrimento, che 

^ * r * St t.‘ • . 


con. 




ei^anCòra col pane » e 

innò.aìtì^àfUra. buonif- %}tf' 

viti, rat. 




ACM/. 



poco impaccio poflono dar- 'Z,\ %. 
- ime che nella Quarefima non hab- doar. *. 

UT * r . a 



biàmodi quelli, che piggiori de gli altri fo- r»f, 8. 


no, ejòn chiamati fugaci, ma di quelli, che 
noolianno con fé quei viti;, e più tofto ap- 
portano qualche vtilità , oltre al non vfar- 
fi per nutrirci di effi, ma per noftre delitic. 

fe 
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f è bene alcuni di loro nutrifeono bene * e 
fono amici del petto>e delle parti fpfricali; 
altri ne fono amici dello ftomaco.c prefi al 
debito tempo confortano la bocca di elfo, 
tengono il palio vnito » c fanno a quello 
modo defeendere più facilmente gli altri 
cibi » lubricando il ventre • 

Finalmente quanto a torto fon da collo- 
ro biafmati i Pcfci ? nè io contro di efsi al- 
tre ragioni, ò tèftimònij apporto > che l’au- 
toriti di digriifsimi Medici alitichi» i quali 
tutti per vna bócca,& a i fani,& a grinfermi 
han lodato il lord vfo , é ftiniato fempre il 
nutriméco,chc da efsi ci vicrf dito, non^fo* 
lo per buono,ma per ottimoVd-per non tc- 
diare chi legge con la fouer chi* lunghezza» 
di duc,ò tre autoriti batteri di valermi . Il 
Maettro prima di tutti i Medici, thè fanno» 
facendo due ordini di citìi,<modi quelli, che 
gagliardi fono, l’altro di quelli, che fono leg- 
gieri, ripone fra i leggieri i Pcfci, foggifigen* 
dò dò, Non offendono quelli cibi il ventre, ne’l 
Mfnu.^6, còrpo, nél digerirli nó fi gonfiano, nè cagio- 
nano ripienezza, ma pretto fi concociorio» 
e concorri facilmente difeendono. di que- 
lla fpctìe di cibi fonò i Pefci , i quali ò al* 
idsi, ò arrofti, ò per fc fttfsi, ò in compa- 
gnia d'altri cibi polfonò vfàrfi . al detto di 
quetto fauio aggiungerò quello d’vn'aitro 
fwo frguacc di molta , & antica autoriti , 

*à 
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it è quefto • Il fugo dì quafi rutti i Pcfci c Gsl/Je* 
buono.e poi parlando de’Pefci Marini,Non/* ff : ***■ 
hanno, die*, co fé difettò alcuno i Pefcùche 
nel Mare viùonò chiamati Pelagij,e faflafili 
( perche nel Pelago » e fra fafsi dimorano J 
dunque Ciri Tempre ficurifsimacofa l’v far- 
gli . alfe quali paéóléfon fimili quciralére^ 

11 nutrimento d^qUeffi Pefci (dc‘ quali ha- 
ueua parlato } è molto' vcilc a gli huomini 
otiofi, a i vècchi, a gfirifer chi,c foggi unge. 

Son dùnque Tempre da etfer cercati i Pefci 
di buon fugo,petciòchc niùna cofa confer- 
ua gli huomini fdni a par det nutrì inerito » 
che di buon fugo fia. Da quel, che né dico* 
no i foptadmi Maeftri fi può vedere, qua fu 
to falfàmenté fi òpporighìno tanti viti; al 
nutriménto, che i Pcfci Ci fomminiftrano, 
il quale nondimeno conforme' l’opinione 
;deil'?ftimo de i fopranominati Dottori , 

'ottimo, e lòdeuól/fsimo, percioche ne Vie- 
ne a generarli vii cèrto fangue di mediocre 
fuftanéia,' ch’c per quefto a gli huomini fa* 
lutiferifsimó; e quanto àffelcfemèntò,che 
hanno,' cèrto t* che non pafl'a alle Vene , nè 
Coi fangue fi méfeolà » mi partendo facil- 
mente dallo (fornico «fi fpurgà pronta- 
mente per gl Interini; Cori quefte cofe di 
fopra apportate’ fi; gètta infiemc a terrai 
tutto il rimanente di maliche dicono ge- 
nerar quella miniera dì ubi » fi che in va* 
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. 0 no mi parrebbe d’affaticarm i,fe con mioue 
J ragioni* e ntioue autorità vofefsi fl.en.der- 
*.* •;.* mi più oltre aconuincere la falfa opinione 

di cofloro ; i quali col biafmar que’cibbche 
•! '/‘/©no più rodo molto da lodare* fi (Indiano 

\ d’imprimer nelle menti de gli ;h uomini vn 
" .total timore di mal trattare’cgfi’vfó di ef- 
fi la propria faniti,accioche (pjn.ti dà que- 
* ' Ito Mugghino di vbidirc e faluti fe- 

ri precetti' della Chiefa lorq sìodiofa . o 
pure hauerebbono più potenti ragioni da 
biafmarc le carni , le qualf ,'c dì maggior 
crudità» odi jpigg’or corrurtiòne» e di più 
abbondante copia d’infirmiti foglion’efler 
cagione londe ragioneuolmente per vna_» 

' delle maggiori caufe, per le quali fi fia più 
; accorciata di quello, che dal principio del- 
la creatione fuffe la vita de gli huomini»ri- 
_ j^onofeono alcùnrSauij l’vfo delle carivi , il 
; "quale per quello da cfsi tutti; ma panico- 
' larmente da vnornoralifsimo Filòfo&Lvie- 
' ne a fatto interdetto a coloro» che d[é/ìde- 
rano lungamente yiuere con quelle pinole* 
pi ut principalmente li'éfcè' fchiuare quella cru- 

vW*/» d ,f d c ^ e na ^ cc dal roagiar le carni, perciò- 
che quefté nòfoloaggrauano grandemen- 
~ te fubito il corpo « ma anche per f innanzi 
« rellano le reliquie di effe molto nociue.ot- 
tima cofa dunque fari àmiezzar per ma- 
niera tale il corpo» che ffohìbrami m alcun 
i i. H .. « * modo / .- 
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modo il mangiare le. carni 3p$tfòché: feti’ ;' •* 
Terra molte cofe ci fommin^3» !é quali ’’ 5 
abondantemerite ci féifrori^t^ri fòloper” 
nutrirci . ma per delitie jvpé^bcère, é ; 5 
quanto poifegue 

Ma non meno r ch^àtfì^Ìfmè:oppó(Ì- • 
t io n i ,fco r ge fi 'à nc h e 'deviti tiralo n q u a ri- ' * 
to^ftudio i nemici - dèlj&ì^f £' procurino 5; 
con alcuna apparenzaidi^eròfadombraro' v 
le loro menzogne.; fi è' frond im e nop iù voi*-’ 
te replicatoì che la £hiefa (anta impone if 
digiuno 1 fatto cori 1 diferetione .'cioè per ^ 
modo tale * che non ne fègua ai corpo ài- :l ’ 
eun notabile danno*. hòraéuff&que* nocu---' 
menti > che coll oro "efelàma^o r proced ere 
dal digiuno.fogliono auuchife dà v?n digm«**“ 
no offerùato fenza la fud e ttad iYcr e n ò n e , i l ,, r 
quale è contrario all’intentioné della > 
fa Chiefa; fe poi da i difordini da noi coni' A 
mefsi , e dallo frtgolato modo di viuèrcJV • 
che ne’ digiuni fi tiene > alcuni fi fentóno ; 
notabilmente offendere > molto più indi-» * 
fcrccaméte danneggiano fe ftefsi, & opra* * 
no contro il volere di effa; la quale .feci i 
vieta il mangiar delle carni, e de gli al* 
tri cibi , che dalle carni han dependenza. * 
non ci confeglia però ad empirci di cibi 
cattiui , nè a farci lecito di nutrirci in- 
differentemente fenza regola, e fenza elet- 
tione alcuna ; anzi doueremmo noi , fe ti- 
more 

i 


Digitized by Google 



4*. . D|l -Vii T T 0 
more alcuno ci forprendc della nofira fan». 
ti * vfarp pe’ dieiuni più r egola co modo di 
yiuere , ch’ÌA altri tempi i perche a quefta 
manièra non hapèremmo si fpefle , c tacili 
pccafioni di partirci dalli falutiferi fuot 
pr«cetti»e riportarcipmo dall* iftefsi digiun- 
ili nop poco pr.ofittp per la far?ità de noftrt 
.corpi. Quella ragipne poi» che fi apporta » 
che dal digiuno riempiendoli il corpo di hu- 
Ciori vitupcreupli * jae venga Inficrr.e l’ani- 
pio a peggiorare di C ondinone» facilmente 
fi atterra per le cole fudette > eflendo » che 
nè per lo difetto del nutrimento » n<p per la 
canina qualità di eflo quello ppiTa auuc- 
nire » perche non foto gabbiamo onde nu- 
trirci, ma ci fi concede tantmcha fufiicien- 
za» & abondantemente nutrir ci pofsiamo* 
e piacefle a Dio , che noi troppo assicurati 
deirinduìgenria, e benigniti delia Chicfa-. 
{anta, no crafcorrefcimp ne'digiuni a pren- 
der più di quello , che la necessiti del nu- 
trirci Ricercategli prpuprebbefi con la con- 
tinua efperienza, quanto giqucuole fuflo 
il viuer con la regola; del digiuno , e molto 
meglio Sodisfaremmo a quello, a che dalle 
leggi impofteci fiamo tenuti, anzi molti 
farebbon pili facili ad ofleruarlo » che di 
prefente npn fono.e fi come non gabbiamo 
occafione dal mancamento de gli alimenti» 
ch’il corpo infermo habbia ad infettar l’a- 
nimo» 
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nimo» co» neanche dalla mala qualità do 
glifttfsi alimenti quello , come difsi > può 
lucÈÉ&ere • perche fe bene alcuni de* cibi 
fie'digiuni vfati fono di poco buon nutri- 
mento» nondimeno mescola ti co* migliori, 
ò corretti da quelli, che di contraria natu- 
ra fono» dioengono pili vtilì,clie altramen- 
te non farieno } onde conchiudere fi può » 
che la fu0afltia»jche fi catta da quello vitto* 
fia di tal bontà, che il corpo ne polla trarre 
maggior profitto > che daH’vfo del viucro 
per tutto.il rimanente dell anno tenuto, ri- 
trarre non ftiole,'iJ chcbenifsimo ci può 
moftràrc l’cfperienziv» perci.oche non ve- 
diamo ip*i alce ;b , che per altro fano fia-, 
dal folo vitto della Quaterna incorrere in 
infirmiti notabile-* c pure fe così ppò efler 
dannofo, come fi dice, quanri vederemmo 
noi su la Priinanera infermarfene » & eficr 
fopraprefi da quei tanti si diuerfi » e sì pe- 
ricolo fi mali, che potettero I detti cibi ap- 
portare?ma di p!p»re.vpgliamo porci auan- 
ti agli occhi tanta moltitudine di Religio- 
fi non folo v dd più forte, ma del piu debole 
felfo , che per la maggior parte dell'Anno, 
anzi ancora per tutto l'Anno, e per tutto il 
tempo della lor vita ofteruatto non folo il 
rigore del digiuno rifpetto alla qualità , e 
quantità de*cibi,ch*a pena hà copia di tali» 
che meritino di e (Ter connumcrati non di- 

co 
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co frd i buoni , ma frà i meno cattiui , ve* 
dremogli quafi tutti non fole lungamente 
viuere , ma viuere fani » & in biTdnifs farvi-, 
forze ; anzi ch’alcuni > i quali griffi a ch’ai 
giogo della Religione fi’ fotcomettdfero 
non poteuano nelle Quarefime, e ne’gliai- 
tri digiuni durare>fpagliatifipofciadi’qucl- 
la noiofa » e vile delicatezza de* corpo 
facendo prontamente pruoua. dellei forze 
della loro natura» non menotrttce Jdtefpe* 
ranza rrufciti (imo aldefiderato fmwche>* 
- coloro, Squali pu&ftmpre gagliardi, r foni 
viuendo non pàf ella f chetala qqeftofv nè 
da altro pàtimefltoèhe fi iogUà iie^a dren- 
te zza de’ chìoftrifoffrird^domiOrerQinal' 
cun modo effeée offetìl 

Fi n a 1 me n t é ? èdfcgtTà 5 di^ifo'l’opp'efitio- 
ne fiotta qbntro il^igiUbOidk^ndo^'cK^i^ci- 
b£ip.cflp vfati rifùlgi iai^'gl^pc tiri c^r- 
n&h perche^ an<T<3r ch’itj queljòGoS voglia 
ffegarei'chìi 'dfaà , chP$eti(£piò amquelU} 
che Ip carni,i latticinij,l ol«f aprodaìpe vn 
ffdfiik effetto? fia pur il vero^c&e.quefiìiH- 
nftilfao II féftfo,ma mentre meito piùjorfti- 
mulano le carni , e gl’altri cibi dependeati 
4 da elfe,non era egli lodeuole proibir que* 
fti> e permetter quelli, perche tanto meno, 

. fe in tutto non fi poteua fchiuare, ne fofle 
il fenfo alle lafciuie ftimulato ? aggiungali 
' «li più , che fe i cibi de’ digiuni fanno rifue- 

^ gliare 
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gliare la concupirceli ria carnale, sì il fanno 
per efler in qualche parte venrofi , ma lo 
carni il fanno , perche fomminiftrano mol- 
to fangue , e molta materia feminale , dal- 
la foprabondanza della quale quali contra- 
ili rhtiomo non ha ? certo fon tali , e tantiY 
che vi fi ricerca l’aiuto di fopra per refi- 
fterui ; fi che (ono tanto piu pcricolofi gli 
impetuofi moti cagionati da quelle » cho 
da quelli , quanto più difficilmente fi fupe- 
ra dalla natura vn’humore fuperflao, fo 
non fi caccia fuori del corpo, eh’ vn poco 
di ventofiti, che per lo più ad vn batter 
d’occhi fuahifee . Potrei bertelo apporta- 
re in difefa del digiuno molte altre ragio- 
ni , ma mi accorgo, che*! difeorfo và trop- 
po innanzi , c che mentre hò dato 
rifpofta a quanto gli Auuerfarij op- 
ponéuano* io ne hò apportato 
molte, che farebbe hora fu* 

" * gerfluo replicare^ else 
/ ; 77 mi bàfterd di que* v " 

' 7 ? : (fo argumentò 

. . .“1* hauer dettò’ , 

quanto 7^; - 4 ® 


u 


l'opra ificoiiì ' 
tiene ;V-cp‘- 


« l> - 



JO DEL VITTO 

De gli errori, che fi fio gitone ammetter e nel 
viuere de ’ digiuni , e come fi deb - 
bano emendare • Cap. . 

<3 1 1 (5 può perla miti affer- 
mare a chi fi fià » che legga-» » 
eh’ ogni volta > eh’ vn’ huomo 
mediocremente fano» e di me - 
diocri forze voglia. ne’ digiuni» 
e particolarmente nella Quarcfima vfare», 
ron dico vn rigorofo»ma vn debito riguar- 
do nel viuere » non fia mai per ritrarre-» 
dall’ofleruanza di elfi, alerò ch' Vtilicà per la 
falute dell* Anima » e del corpo infieme-» • 
perche il veder,ch’alcuni ne reftino daneg- 
giati rprqcededa diuerfi errori» ch’incau- 
taméte,ò maìitiofaméte gli huòmini vi co- 
mettono , i quali facilmente fi poffono ri- 
muouere ; e tolti via , ceda infieme ogni 
inconueniente^che fi poteffe teipere , che 
dal digiuno fuffe.per fuccedere quanto alla 
fanità .ma fono gli huomini sì mal cauti » 
c così negligenti in quella , ch’ad ogni al- 
tra cofa di mun momento hanno più l’oc- 
chio • Trouerai alcuni» che nel tempo » nei 
qual più fi auuicina la Q^pefima» fi danno 
tanto all’incontinentia del mangiare» e 
del bere ,& alle dishonefti della carne , e 
di mille altri piacerle così fi rilavano nel- 
- 4’vfo 
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l’vfo delfaltre cofe al viuere ncceflarie, 
anche del vegliare, e del dormire, e del- 
l’Aria, ch’è marauiglia, come polfino sfug- 
gire di non incorrere per quella cagiono 
in molte, epericolole infermità, puro 
non polfono fchiuare di no guadare lo fto* 
maco , di non afftacchir la Natura, di non 
accumulare molta quantità di cattiui hu- 
mori, che nel tempo, che fuccede, gli man- 
tiene deboli di forze , priui d’appetito, fen- 
za Tonno, e moleftati da mille altri noioli 
accidenti . quelli dunque a pena comincia* 
no il primo giorno lofieruaza del digiuno , 
che fubito tutta la colpa delle loro indifpo- 
fitioni jnon fopra i tanti , e sì graui errori 
del palìato viuere, ma fopra Io delio digiu- 
no riuerfano;all’horaloftomaco di coftoro 
non fofferifce l’vfo di quelli cibi , i falumi 
infiammano loro il fegato , e fanno loro 
doler la teda . l’herbe lon loro nociue, i le- 
gumi loro gonfiano il ventre, l’Olio ina- 
Iprifce loro la gola , & il petto , e pone lo- 
ro lo ftorpaco lolfopra, il Pefce non ii con- 
fà alla loro Natura , e finalmente ogni cofa 
è loro contraria, ma chi non sà , che fq co- 
ftoro con maggior riguardo fulfero nel té- 
po auanti alla Quarefima vilfuti.nè fulfero 
flati sì precipito!! ne gli errori del viuere % : 
che non haurébbono digiunando occafione 
alcuna di biafmar’il digiuno? Altri vi fono» 

D a* ,/1 che 
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che bel principiar la Qiarefima li pongo- 
no in mence di voler’in vna volta il giornea 
empirli per modo tale di cibi, che per loro 
flim3 baili, e fupplifca per le due , che pri- 
ma mangiare ioleuano • a quefto effetto 
mangiano doppie mineftre, de’ Pefciina- 
bondantia , e di altri cibi, che più loro ag- 
gradino, ò,fe le loro forze molto oltre non 
fi eden Jono:di qualfiuoglia cofa, della qua- 
le habbiano copia, fi fatollano . quedi non 
poifono , fe di fcrtiffima corr.pleiiione non 
fono , molto durare in quedo modo di vi- 
tiere, perche co la moltitudine de’cibi pre- 
fi in Troppa copia in vna fo| volta. > fofFoca- 
wo il calore dello domaco, nè feguendono 
bene la concottioqc , fi riempie di peffiepi 
humori a vn cratto.il corpo non fi nutrifee, 
c così codoro, indebolito lo do;naCQ»diué- 
gono malincoo’ci , pigri, aggrauafi loro il 
capo, fon moledaci da continua fece, e da_* 
mille altri accidenti , ò cadono in alcuna_J‘ 
infermiti', b fono forzati prima, che vi car 
dino,tra!afciar Tofferiianza della Qu^reiì,-, 
lima fenza più oltre po r er fodisfare a quel- 
lo , a che fon tenuti , che fe p ù moderata- 
mente quella fola volta il giorno, che man-[ 
giauano, hauedero prefo il cibo, nè la loro 
f anici fe neYarcbbe ofFefa, nè fe ne farebbe 
Impedita la fudetea obligacione. 

Minore, ma molto limile è l'errore di co. 

loro. 
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loro»cfye ne’ giorni di Domenica, ne’ quali 
è permeilo il mangiare a fuo piacere quan- 
to 9 e quando fi vuole » fi riempiono canto* 
come fe volcffero in quei dì per tutta la-* 
fettimana fatollarfi > dal che efli ancora-* ' 
molte volte incorrono ne gli (tedi accidé- 
ti,ch’i fopradettijriuerfando poi,com’i pri- 
mi » la colpa nella qualità de’cibi , non ne* 
pattati difordìni . . 

Il medefimo auuiene di coloniche foteo 
colore di non poter con vn palio il giorno 
foftentarfi, ò di non potere fenzi cena pré- 
der Tonno , con tutto che anche nel pranfo 
fouerchiamente lo ftomaco riempmo., la-» 
fera ancora fi caricano di cibi * onde au- 
uiene » che contro quel ch’effi nèfUóiano 
(cioè>che i cibi dc’digiuni per nutrir poco* 
pollino piu abódante mente v far fi) fe mag- 
graua il corpo, e la natura non auuezza no 
potendo due palli il g orno di quella Ipetie - 
di cibi fofferire , comincia a renderli, fio-, 
che quali abbattuta,e forzato l’huomo tra-» 
laloar’il digiuno^ tornare all’ vlo delle car 
ni. nè meno di quelli veddì la ianitd di co- 
loro offenderli , £hc con larghe, e laute co- 
ietioni» (limando non per quello romper le 
regole del digiuno, màgiano più di quello » 
che la, virrù dello llomaco può foffnr e . gii 
vni,c gli altri di quefii pottono facilmente 
ritraili dal loro errore con a (tenti fi quelli 

U % dai ' 
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dal cenare, e qtfefti dalt’vfar canta lautezza 
nel prender la fera qualche cofa per conci- 
tare il Tonno. Ne deuono i primi malper- 
fuafi di no poter foftenerfi, ò preder sono» 
lafciar di efperimentare nò per vna volta , 
ma per due,quattro,e Tei» Te la Natura pof- 
fa fenza la cena mantenerli, perche auuiene 
alle volte» che le cofe, alle quali ella non è 
auuezza* le fono difficili fu’I primo da fof* 
frire» che poi sì facili le fogliono eflere,che 
il tornare a quel» che prima l’era difficile^» 
è di prefenteimpofsibilè. oltre che,com’al- 
tre volte hò replicato » egli fi vuole ne’ di- 
giuni foflfrir pure qualche mancamento di 
virtù ; nè fi deue fobico, che la perfona fen- 
te qualche poco languirne lo ftomaco, cor- 
rere d ricrearlo con nuouo cibo, fi può a- 
fpetcare , e vedere , Te più oltre quella lan- 
guidezza procede » Te cagiona alcun’altro 
male , Te rifueglia qualche accidente pig- 
gioreperche all’hora sì >che fenza alcuno 
Tcrupolo fi può dar di mano a fouuenir la_> 
Natura con nuouo alimento . 

Per altra via errano coloro, che di alcu- 
ni cibi poco Jodeuoji » ma per altro a loro 
grati, fi riempiono;perche alcuni fi facolla- 
no fui primo del mangiare di herbe crude, 
auidamente empiendone lo ftomaco ; altri 
fono sì ghiotti de’ falumi , che per tutto il 
patto copiofamente ne vfatfoj altri di mol- 
ti le- 
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ti legumi, altri di palle» alcri di alcune co- 
duure men lodate, altri di altre viuando " ' ■ ' 
hauedo parciculare appetito, fono troppo 
in mangiarne incontinenti ; onde fuccede^ 
poi, che de’cibi migliori poflono poco pre- 
mere , e così pefsimamenre fi nutriTcono, ò 
ie pur fi forzano a prenderne, fouerchia- 
mente riempiutifi,è neceflario,che in alcu, 
na graue infirmiti trabocchino, ò, prima_* 
che quello auuenga»fono affretti per la fu- 
detta colpa , rompere il digiunò j oue fe^ 
volefiero in quei loro Urani , e fmoderati 
appetiti regolarli, & alla fanità del corpo , 

& d quella dell’anima, come conuìene,pro- 
uederebbotto. .... 

r Si vu ?l dunqueaneirofleruar la Quarefi- 
Iha lchiuar per ogni maniera i fudetti er* 
rori, vfare alcune regole nel viuere, con le 
quali facilmente fi rimedia d quegli incon- 
oenienti,che ò dalla qualitd de cibi, ò dallo 
fregolatp modo del vitto, ò da alcune par- 
tJCulari indifpofitioni fogliono fuccedere . 
adunque le perlone , che digiunano ò fono 
a fatto fané, o hanno alcun diferto natura- 
tane prime io parlerò per Hora, alle altre 
^paratamente ; a quelle parlerò general- 
mente, a quelle più particoiarmete, perche 
hanno necefsitd di alcuni diuerfi ricordi^ 
di uer ficd decoro impedimenti". 

Chi viue duquc fano»fec6do il parere d’vn* 

D 4 antico 
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antico Medico Romanomon è corretto a 
foccoporfi ad alcuna legge di viuere ; ma_» 
Uh. i.r. *• p U ò a Tua voglia gouernarfi, come meglio 
li pare i e per quefto non deue fchiuare ci- 
bo alcuno di quelli, che nelle menfe com- 
muni fon famigliar! , ò ch’ad e/fo /le/fo più 
fon amici y ma perche da noi nella Quare- 
sima fafsi vna fubiea mutatione di viuero 
tanto fe riguardiamo alla qualità de’cibi » 
quanto fe con/ideriamo la quantità, e’1 te • 
po di prendergli ; la quale alle volte non-» 
così facilmente vien dalla Natura tolerata» 
egli è pure nece/Tario di cambiare in ciò co 
qualche ordine in goucrnarci , perche da_^ 
quefta mutatione la nofìra fanitd non ven- 
ga in qualche maniera offe/a.ma io non vo- 
glio mica por fotto vn duro giogo chi fi fia 
di ofleruare in Quefto vna /fretta , & efqui- 
(ìta regola » perche a dirla liberamente lo 
fìar troppo curiofamente fui rigorofi pre- 
cetti della Medicina»& è d-fficile da porre-» 
in efecutione»& è miferia forfi maggiore» 
che non farebbe il male, che dal trafgredi- 
re le dette regole porefl'e TNbniò ritrar- 
re. Adunque chi hà da otfertfafire il digiuno 
della Quarefima,fuggédo in prima i graui , 
c lunghi difordim del Carneuale, e còm in- 
tiado dall’hora a moderar’vn poco il viue- 
Te, fianderà regolando con quei generali 
precetti » th’appre/fo ingegnerò, fe' noto io 
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prima a ciafcun’huomo per idiota » ch’egli 
fij, ch’il riempier molto lo ftomaco è Tem- 
pre dannofoalla fanitd, e per quello capo 
fi erra grauemenre da molti nella Quaresi- 
ma, come di gii hò detto, (limando con ci- 
barli copiofamenre in vn patto poter pren- 
dere da vno il nutriméto,che prima da due 
fo leu ano ritrarre , & in quetta guifa poter 
fottener le proprie forze fino a! fine del di- 
giuno . ma nell’vna» e nellallra cofa s’inga- 
nano,p*erche,e minor nutrimento prendo- 
no mentre mangian piti , che non poftbnq 
concuocere, e le forze no fojo non fi fotten- 
gono, ma notabilmente fi debilitano, che.» 
quefto il vero fia, ancor ch’vn paradolfo 
porta parere ad alcuno » facilifsimamente fi 
dimoftra • perche mentre l’huomo non em- 
pie lo ftomaco di piti cibo di quello , cht* 
pofla bene,& agiatamente concuocere, fat- 
ta la concotcione,fi dittribmfce la parte ar. 
ta a nutrire alle parti tutte del corpo , che 
dalle membra poi viene a gara attratto , óc 
abbracciato, e conuertico nella propria fu- 
(lancia, onde viene fenfibilmence ad accre- 
feerfene il vigore della Natura, ma fe lo 
ftomaco riempiefi in maniera, che non ba- 
ftji il fyo calore a concuocere quanto fi è 
prefo, all’hpra ò lo llomaco ttetìo per le vie 
delle fecce , come cofa inutile dal corpo lo 
dxlcatcia, il che è per minor male,ò fe per 
- . fini- 
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lihiftra forte alle vene fó tramanda, e dalle 
vene è condotto alle membra , ciafcuno di 
effe, come cola da loro aliena lo fchiua,& a 
quella maniera non ritrahédone nutrimé- 
to alcuno, le forze del corpo fi diminuifco- 
no, e fe l’errore vi oltre, ne reftano al fine-, 
intieramente abbattute. Deue dunque eia. 
feuno mifurar la virtù del fuo calóre, e fen» 
za penfare di voler magiàr per la mattina» 
e per la fera, prender tanto in vna fol volta, 
quanto lo ftomaco fenza generar molfeu 
eruditi, può concuocere, e chi vorrà a que- 
llo auuertire» facìlmére potrà in ciò fe me* 
defmó regolare . pure poffo io accennare-? 
alcuni fegni, da i quali ciafcuno poffa fenza 
fatica accorgerli » quando egli prende più 
di quello, thè la virtù dello ftomaco richie- 
de;ilche quando auuiene fi fente vna cotal 
pegritia delle membra, & vn certo rincre- 
feimento di muouerfi, il ventre pare,ch’en- 
fiato fi fia > e foprauiene qualche difficultà 
non prima vfata nel refpirare. molti hanno 
inclinatone infolita al fonno , e dormendo 
fi fentono p»ù di prima noiofi. prouano poi 
fra’l giorno fete grande, e tale, ch’a forza-, 
conuien loro co’l bere rimediare alla gran 
moleftia, che loro apporta $ e beuutoche-, 
hanno maggiormente fi affannano . man- 
dano fuori dalla bocca rutti acidi , ò di al- 
tra noiofa qualità > o che lungamente il fa- 

pore. 
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pore,e l’odore de’cibi prefi loro rappreseti* 
tà. la notte fan de’ fogni torbidi» e fpauen- 
tofi,e fudano alcuna volta affannofamcnte» 
e la mattina alcuni di eftì con gli occhi en- 
fiati fi alzano dal lettojalcri patifconoama 
rezza di bocca, e prouano mille altre noie » 
alle quali > quando il difordine è graue , 
continuato , per niuna maniera rimedia il 
tralafciar’a fatto la fera il mangiare, nè pe- 
rò fi ricerca jn quefto cafo altro rimedio > 
che il contenerli da fouerchiaméte empier- 
li , il che chiunque hàla propria fanicà in-* 
pregio, deue fare prima » ch’i fudetti fegni 
facciano di fe dimoftranza alcuna . 

Non è manco cerco di quel, che habbia* 
mo detto , ch’il palio quanto hà Ceco mag- 
gior varietà di cibi, tanto più dannofo fuol 
efiere» & io credo in verità , ch’a molti la-* 
Quarefima fia piunociua di quel , ch’ella^ 
farebbe»per quefta fola cagione . quefta ta* 
ta varietà è da fuggire da colui, che vuole 
hauer rocchio alla propria fanità ; nè folo 
per quefto deue in ciò elfer più moderato » 
ma per olferuare più debitamente il digiu* 
nò, nel quale deue fuggirli tato ftudio nel- 
le viuade»che con la diuerlicà,e con l’aftet- 
tatione delle conditure , polfono ogni me- 
rito, che dal digiuno fi afpetci, fattamente.* 
parlado, molto feemare. deue dunque l’huo- 
mo ftudiofo della fua falute contentarli dì 

cibi 
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cibi minori in numero > & in qualità piu 
femplici almeno per lo più» perche nè an- 
che in quello intendo io di porre si rigoro- 
fo termine, ch’alle volte trapalar non fi 
polla-?. •_ 

Non fi vuole poi fu'I principio del man~ 
giare, come fanno alcuni, empierli di herbe 
crude, nè fu*ljine di molti frutti.quello per- 
che ritrouandofi in quelli tempi gli fioma- 
chi ripieni di pituita, non vi è cibo , cht-» 
polla più accrefcerla,e renderla meno atta 
a concuocerfi, che l'herbe; quello» perche-» 
elfendo i frutti ventofi , fopraprefi ad altri 
cibi per lo più partecipi dello lleflò vitio , 
poffono molto lo llomaco danneggiare.ma 
deirvna»e deli altra cofa a fuò luogo più di- 
ftefair.ére parlerò, hora balla hauer'accen- 
natocon quanto !or danno fi fatijno alcuni 
di quelli cidi, de i quali tempre parcamen- 
te fi vuole vfare perche,fe bene i fani,come 
hò detcorro deuono loggiogarlì alla ftret- 
rezza delle regole del vtuere, tuttauia non 
può eller (e non più ficuro Thauere vn tal 
riguardo ; che de’cibi cnen buoni, quando al* 
tri non voglia a fatto dalla fua menfa sba- 
dirgli , fi vii con qualche ritegno , per non 
hauer’a ritrarne nocumento notabile» anzi 
che, ancorché a fatto buoni non fieno, vfati 
in poca quantità, a pena che poflono inai - 
cun modo la Natura offendere . poi ch'io 
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dunque appreffo haurò infegnaco quali fie* 
no i cibi più,ò meno nociui, porri chi leg- 
ge fare (celta de* buoni » & in quelli fare il 
fondamento del fuo mangiare » de gli altri 
vfare moderatamente, e co’ riguardi » ch’a 
fuo luogo io fon per dimoftrare . perche-# 
veramente i cibi men buoni non folo foa# 
per fe fteflì dannofi» perche han feco alcuna 
qualiti non buona, per la quale fono alla.# 
natura noftra contrari), ma perche ancora» 
s*in abondanza fon prefi, infettano quel di 
buono > che da* cibi più lodeuoli fi può ri- 
trarre , la doue fe più ratrenuti fiamo in v- 
fargli» & in poca quantità fi prenderanno » 
fi arrendala Jor,o malitia dalla copia, e bò-, 
tà de* cibi migliori, & a quefta maniera nifi 
dano poffono apportare, ma perche nel, far 
mcntione de’ cibi in particolare, mi fi por- 
gerà migliore occafione d’infegnare alcu- 
ne regole circa il loro yfo , io tralascierò 
perfora di più oltre pariar ne, perche ogni 
volta cli*ìo<verrò a ragionare di alcuna ipe 
tie : clj -cibi?, darò quegli auuertiméti vniuer-. 
Tali, ^chioda principio di quefto capitolo,' 
proffiifì/d* dare^. .. . . r i> 
lÌPer hora voglio folo ricordare, ch’il tar- 
dare affai il cibo il più delle volte è dàno- 
fo, ad alcune nature poi Tempre è dannofif* 
fimo per queffa cagione alcuni, come i gio- 
uam fono, e più quanto hanno minore età » 

ima- 
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i magri» coloro» che molto fa rigano» & al- 
tri, c’han la bocca dello ilomaco. molto fen- 
fitiua,dal pattar molto il tepo, nel quale fo-> 
no auuezzi a nutrirli? pruouano ditierii ac- 
cidenti di molta conttderatiòne, onde, ben- 
ché il mangiar prima del mezo giorno non 
fia lecito ne’ digiuni, fe maggior timore da 
, quello obligo non ci fcioglie,a colloro è da 
lodare , che più oltre del mezo giorno non 
tardino a cibarfi.nè potto lodare fvfo di al- 
cuni, ch’ettendo per tutto il rimanente del- 
l’Anno auuezzi a definàre la mattifta per 
tempo , ò almeno prima del mezo giorno » 
vogliono nella Quarefima al’ungare il ma- 
giare fino alla fera,fe però cofloro non ha - 
no più volte fperimentato» quello confarli 
più alla loro natura, fanno ciò alcuni mòl- 
li da buoni fiìmo zelo di ofleruare più ftu- 
diòfamente il digiuno mangiando folo vna 
volta il giorno , non approuandò almeno 
in fé llefiì il. prender’ anche la fera alcuna 
cofa , come communemente (i vfa. ben- 
ché altri vi fieno, che trasferifcono.il man- 
giar dalla mattina alla fera, ma non trala- 
fCiano però il far la mattina qualche poco 
di coletione. quello fe fia lecito, ònò»io nò 
delio, poich’a me dòn appartiene, rifoluerej 
ma per quato pollò confiderare come Nfe- 
dicojio dirò pure, l’vfo di quelli difpiacer- 
mi più, che di quelli fopranomìnati » iò di- 
" *“• • 1 còiti 


Digitized by Googli 



^PARESI MALE. 6% 
co io quanto alla fanicd,e la ragione è, per- 
che nella colecione poco fi prende, e poco e 
lecito prendere, per maniera, che hauedo la 
Natura bifogno dì molto, dandole poco, nò 
fi £à altrojch’inciear Tappeti to , e con que-. 
fio incitamento tirare allo fiomaco > che-# 
non hd tanto, quanto gli bafti.de glihumo- 
ri di cattiua qualitd . perche la coletiono 
perfe fteflaferuea rifuegliar l’appetito» 
accioche lo ftomaco poi meglio venga ad 
abbracciare il cibo offertogli nel pranfo» . 
come moftra vn curiofo Medico del fecolo 
a dietro, pure io qui non intendo parlare 
delle nature de’parciculari, perche fono al- 
cune di effe, alle quali fi confanno alcune-# 
cofe > le quali ad altre communemente fo- 
no nociue, & alcune ne vedrai , alle quali 
nuoce il pranfo,e non la cena,e nondimeno 
alli più la cena fuole efler di maggior dan- 
no. ma torno a quel, ch’incominciai a dire» 
cioè» che il tardar di prendere il cibo,quà- 
do la Natura lo richiede > ò per lo coftume 
di mangiare ad vn’hora determinata,© per 
altro Tempre può nuocere . non voglio già 
per qaefto io dire, che noi ne’ giorni de’ di- 
giuni non debbiamo afpetcareprimi»cht-5 
prendiamo il cibo vna certa languidezza.#, 
& vruion $àch$di patimento, che fuole il 
bifogno di prenderlo arrecare» percioche, 
e (fendo il digiuno inft icuico > come fpeflo 

w 4* 9 , t - ài • l * 
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volte hò replicato > perche la carpe fe net* 
maceri, e fen’attriffi, malamente fi fodìsfà, 
all’obligo impoftoci » fequeffo dal tardar 
qualche poco ri cibo in qualche ipaniera-* 
non fuccede. ma perche la Chiefa fanta hà 
con deftinarci vn’ hora precifa liberatici 
dalfobligo di prolongar più auanfi di ri- 
crear con nuouo nutrìméto lo ftomaco gii 
di effo bifognefo , fe miglior fine non ci 
tnuoue a prolungarlo più * è da feruirfi di 
quel ch’ella ci permette’di mangiare fui 
mezo giorno » accioche conferuandoci in-* 
queftamàmera in fan»tà,fchiuadq qualche 
inconuenienre , che dal ritardarlo poteflfò 
fuccedere * polliamo feguire di fodisfareal 
rimanente di tutto quello» th’elì a c’im- 
pone-/. 

Già hò vn’alrra volta dettojch’il comin- 
ciare il paffo dalfherbe, ò da altri cibi po- 
co lodevoli, & a fatto inutili,non può effe- 
re fe non dannòfo » perche ritrouandofi lo 
ftomaco per l’aftinenza paffata della fera.* 
a fatto voto » auido di nuouo cibo » e bifo- 
gnofo di ricrearli con alcun nutrimento» le 
prime cofe» che da noi mangiando gli fono 
offerte, fono da effe con molto séiò abbrac- 
ciare»^ q uali fe di cartiuo fugo far ino, co- 
me l’herbe crude fono , airhoraHe'vene fi 
empierano a vn tratto di pedimi} fanguèVe 
Infilatura ne Verrà nocabiiirfente ad edere 
Tqf? : oflfcfa. 


Digitized by Google 



§IFA RE S I M A LE. tf 
offefa. è dunque più da lodare il coftume di 
coloro , che nell’entrar’a tauola,ò alcuna^ 
mineftra di buona fuftanzà prendono» ò al- 
cuna cofa» che lo ftomaco polla ricreare-» » 
come fono alcuni condici » ò alcune palio 
con fpetie, e Zucchero, o Mele, ò in vece di 
effe , Qju’i! bifogno lo richieda , alcun cibo » 
che di medicamento poffi feruire in lubri- 
care il vérre,che cal’hora in alcuni, e malfi- 
me nella Quarefima fuole riftringerffe fup- 
plire difncilméte al Aio vfficio, come deue. 

Oltre a tutte le fudetre cofe mangian- 
dòfi de’ cibi men buoni, è da auuertire con 
quali altri cibi fi accompagnino > perche (i 
come alle volte vno ferue all’altro per cor- 
reggi 0 » 6 raderlo ò migliore, ò meno no- 
ciuo,cosi altre volte auuiene,ch'vno faccia 
l’àlcro peggiore , ò men buono , e per que- 
llo molto fi vuole hauer l’occhio a i condi- 
menti > i quali non tanto hanno da feruiro 
per rendergli al gufto più faporiti, quanto 
per fargli ò più amici , ò meno alla Natura 
noftra concrarij . onde perche i Cuochi il 
più delle volte attendono più a quello, che 
a quello , nè , .pur ch’i cibi fieno accetei al 
palato » fi prendono pernierò , fe.alla lanità 
fieno gioueuolAò danncfi, dcuono coloro » 
che no vogliono porre la loro fanitd indù- 
biodlar fu l’auuifo ,& oprar sì, che le trop- 
po ftudiate conditure, e le troppo affettate 
. £ vluand® 


Digitized by Google 



66 DEL VITTO 
viuande non fieno loro cagione, come fpef- 
fo auuienc, di fouuercirlo ftomaco , gettar 
per terra Tappeti co, guaftar le concottioni, 
e cagionare mille altri mali di nò picciolo 
momento, per quello quelle viuande, che* 
tanto più nobili fono {limate, e fono tanto 
più grate al gufto , quanto di maggior nu- 
mero di cofe vegon compone, fono altret- 
tanto piggiori di quelle, che meno nobili » 
men faporice,ma più femplici fono, fi cho 
quelle fideuono curiofamenec aborrire ; c 
le pure rtfelle altrui menfe ci vengono polle 
innanzi,nè vogliamo col non gallarne , co- 
trillare chi ci hi conuitati,femprc fi deuo- 
no parcamente, e con molto riguardo man- 
giare. - 

Della qualità , ò natura de' cibi, che ne' digiu- 
ni fi vfano. Cap. V • 



A parliamo hormai più parti- 
colarmente de‘ cibi,che ne’di- 
giuni fi vfano,e poi ch’in tutte 
le cofe fi vuol’alcun’ordine te- 
nere,’ so in far quello feguirò quell ordine » 
che fi vfa tenere nelle menfe, parlando pri- 
ma di quelli , che prima còparifcono»e poi 
di mano in mano de gli altri, e béche quell’ 
ordine folo belle menfe de* ricchi , e non di 
quelli, che inferiori di fortuna fono / foglia 

vederli. 
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vederli» pure quefto poco importa, ballan- 
doci per hora cosi difporgli > com’habbia' 
mo diuifato.adunque lafciando da parte di 
parlar del Pane, comedi cibo commune ad 
ogni tempo, e coftumc fu’l primo del man- 
giare ne’ digiuni prendere alcune cole con- Colerò* 
dite col Mele, ò anche col Zucchero; & al- 
cune fpetie,conic fono feorzt di Cedro , di conZ y C . 
Melarancia, le ftefle Melarance verdi >mu cliero. 
tenere, come ancora i Limócelletti teneri* 
le Noci medefimamence verdi,e tenere, e fe 
altre cofe vi fono limili a quelle. in vece di 
quelli fi vf2no i Moftaccioli fatti di diuer- 
fe maniere,ò con Mele, ó con Zucchero » e 
fpetie, Pampepati, & altre compofitioni da 
quelle poco differenti .Ma que’ primi cibi 
ad alcune perfone riefeono molto duri a di 
gerire > e per quefto non fi fidino dell’elfer 
elfi grati allòftomaco, perche non tutte le 
cofe grate allo ftomacofi digerifeono fa- 
cilmente .è ben vero, che, fe bene faran di- 
gerire, nettano lo ftefto ltomaco da gli hu- 
itiori fuperflui, & aiutano la concottione 
de gli altri cibi,com’infegna vn Greco Au- sim.utb . 
tore » il quale apportando vna fu a olferua- d*Al*m% 
tionc molto curiofa del Cedro, mi dàocca- 
fione, ch’io quii la riferifea, ancorché alqua- 
to fuor di propofito fia . dice dunque que- 
fto Dóttore,cn il Cedro mangiato di notte 
cagiona ftrauolgimcRto di occhi, in modo» 

E 1 che 
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6S DEL VITTO 
che gli fi guerci, gli altri coditi fon più fa> 
ali a digerirne fe fono col Mele conferua- 
ti diuengono più grati allo ftomaco » e più 
vr ili al vétre» che conferuati col Zucchero, 
perche il Mele è più caldo » e netta meglio 
le parti 4 a U e fuperfluiti , e muoue anche 
più il corpo, fi che per tutte quefte cole lo- 
do molto più il Aio vfo(pur che moderato 
fia,e non habbia contrarieti naturale eoa 
chi l’vfa)e maifime ne’tempi della Quàrefi- 
ma,de’quali parhamoiperche all’hora ntro 
uandofi gli ftomachi per la conditionc del- 
la (fagione ripieni di molta pituita » non fi 
può hauer cibo, che più pofla loro giouare 
che quefto liquore ò da fe, ò co gli altri ci- 
bi vfato.ma i giouani l’vferanno più parca- 
mente, e così ancora coloro, che fono di na- 
tura colericijdi corpo magro, che patifeon 
fere,& amarezza di bocca, i quefti io coa- 
fegharei più voluntieri i cibi col Zucchero 
coditi, béche nè anche quefto fìa loro mol- 
to vtile , fi come nè anche alcuna cofa dol- 
ce. nondimeno non fuolc mai l!vfar debita- 
mente i cibi per nocius fiimi, «che fi fienQ»àI- 
le nature fané effer dannofo , e per queft.o 
quando io fon per dire , ch’vna tal cofa * q 
vn cotal cibo non fi debba vfare» io non in- 
tenderò di prohibùc in tutto,e per tutto il 
fu o vfo,ma folo regolarlo col prenderne di 
rado,. col mangiarne in poq^ quantici , col 

me- * 
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jhefchiarlo con altro cibo più gioueuoie , e 
che con la Tua contrarietà potta corrègge* 
la maliciadi qneH’altrojquetto dunq le^-ch* 

10 ho detto parlado delle cofe col Mele co- 
dire , voglio c’habbia luogo anche in rurre 
Talcre cole, ch'io dirò. 1 Mattaccino!!, e le Moftac.- 
patte con Zucchero, e fpetie,delle quali par ciu0 ^* 
lai, fon da prendere in poca quantità da chi 

fi fia, ma principalmenre da’ gipuani, dalle 
nature calde, e che patiscono gli ftettì difec 
ti, di ch’io hor hora feci di fopra rrennorre. „ 

I Vecchi ne poflbno con maggior ttcurezza 
vfare,pur che auuertino,chenon fieno mol- 
ato dure, perche molto alla fortezza de’den* • 
ti farebbon dàno, ancorché gagliardi li ha- 
ueflero.elegghino dunque queile patte, che 
più tenere fono, come per efsépio 1 Motta c- 
ciuoli.che fano le Monache, & alcune altre 
patte fenz’oua, che così fchiueranno q -etto 
inconueniente. l’vlo del Marzapane auantì 

11 patto non sò di che vtiliti efier pofia per- P 
che nè per la qualità della Mandola, nè del 
zucchero può allo ttomaco in modo alcuno 
ctter vtile,* nel fine del patto potria puro 
prouocare lentamente il Tonno, ma più gra- 
to farebbe alianti il patto il Pinocchiaro 5 & p; DOC . 
il Pittacchiato potendo l'vno , e l’altro col chiato,e 
calore, che hanno congiunto con vn’odore Pittac- 
amico dello ftomaco in alcuna maniera^ c ^ at0 * 
giouargli> aiutando a concuocere le mate- 
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70 DEL VITTO 
rie fredde, ch’iui fi fieno ragunate.ma oltre 
à quelle confectioni alcuni per fouueniré 
alla languidezza dello llomaco,e rifueglia- 
re il Tuo calore, fogliono in quelli tépi pré- 
Bifcotti dere alcuni Bifcotci con zucchero, ò fenza, 
pifani. c fpetìalmente fatti alla Pifana , & inzup* 
pargli in Maluafia , ò Mofcatdlo , ò altro 
vino , ch'alquanto dell’Aromatico habbia , 
nè mi difpiace quello vfo , mafiime ne gli 
ftomachi freddane’ vecchi, ne’ deboli, fi co- 
me anche lodo affai in quelli tempi fteflì , 
oue il bifogno il ricerchi,vn certo vino co- 
pollo con zucchero, e fpetie, chiamato Ip- 
Ippocraf- pocralfo,pigIiadone doppo hauer prefo al- 
lo. cuna cofetta delle fopranominate , vna , ò 
due once, béche vi fieno di quelli, ch’anche 
digiuni fogliono vfarlo. 

Dell' I tifatati . 

Poi ch’io hò breueméte parlato di quel- 
le cofe,che per rifcaldare , e rinuigorire lo 
flomaco fi fogliono prenderemo me ne paf- 
ferò a parlar deil’lnfalate , intendendo per 
quella voce delle femplici fatte con herbe , 
ò radiche, ò poche altre cofe da quelle non 
molto differenti , delle quali generalmente 
parlando dico , che fe bene l’Infalate eoe* 
* te fono per lo più meno nociue,che le cru- 
de,altre nondimeno ve ne fono, che miglio- 
ri crude , che cotte fi filmano , come a fuo 
luogo diro, egli è però in tutto, e per tutto 

- vero* 
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vero»che quanto più femplici fono» alcree- 
tàto fon più da lodare di quelle.che molte» 
ediuerfe cofe riceuono . e perche flnfala- Infamate 
te non ad altro fine fi vfano , che per rifue- P er jM 
gliare l’appetirò dello ftomaco»& incitarlo f a n Q e 0 * V " 
a riceuere volunciere il cibo ofFertogh\per 
qucflo in poca quantici deue effer prefa». ; 

& habbiamo inquefto da imitar laNacura, 
la quale all* hora*che vuol’inftigar Io ftoma 
co al defiderio del cibo» tramanda vn cerco 
humore»che tiene pur dell’acetofo p.er vno 
occulto meato al fondo dello fiomaco » il 
quale all’hora tutto in fe ftefTò rifttetto per 
forza di queirhumore» viene come a fuga- 
re quanto fe gli fi incotro 3 & a quello mo- 
do prouiamo noi la necefliti » ch’egli hd di 
nuouo nutrimento . hor fi come ogni mini- 
ma quantiti di queirhumore è a quefto af- 
fare fufficiente,e la fouerchia c vitiofa, co- 
sì noi > fe la Natura vogliamo imitare-» , 
col prender’alcuna cofa » che Tappetilo 
rifuegli , deue efler’in poca quantitd , e- 
tanto minore > quanto quelcibo»ch’a que • 
fto effetto fi prende , più vitiofo fard . per 
quello il mangiar l’Infalate due volte in_> 
vn palio , cioè nel principio » e nel mezo , -a 
ò nel principio > e nel fine > q. mangiarne^ 
diuerfe in vn medefmo tempo , non può ef- 
• fer fe non dannofo affai . per Tifteffa ragio- 
ne ancora è meglio vfarìa nel principio » 
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i magri» coloro» che molto fatigano» & 
tri,c’han la bocca dello flÒmaco. molto f« 
fitiùa,dal paflar molto il tépo,nel quale j 
no auuezzi a nutrirli» pruouano ditferfi a 
cidenti di molta confideratiòne, onde,b< 
che il mangiar prima del mezo giorno n 
; fia lecito ne’ digiuni, fé maggior timore 
, quello obligo non ci fcioglie,a coftoro è 
lodare , che più oltre del mezo giorno n 
tardino a cibarft.nè pollo lodare l’vfo di 
cuni, ch’eflendo per tutto il rimanente d 
l’Anno auuezzi a definàre la mattila p 
tempo , ò almeno prima del mezo giòrn 
vogliono nella Quarefima al’ungare il m 
giare fino alla fera, fé però coftoro non h 
no più vòlte fperimenrato, quefto confa 
più alla loro natura, fanno ciò aléuni me 
fi da buoni (fimo zelo di offeru are più fi 
diòfamente il digiuno mangiando fólo v 
voitail giorno, non approuando almei 
in fé ftem imprender’ anche la fera aleni 
cofa , come coaimunemente (i vfa. be 
che altri vi fieno, che trasferiscono,!! ma 
giar dalla mattina alla fera, ma nòn trai 
feianoperò il far la mattina qualche poi 
di coletione. quefto fe fia lecitolo nò»io i 
deùò, poich’a me non appartiene, rifoluer 
ma per quato pollò confiderare come M 
dico, io dirò pure, l’vfo di quelli difpiace 
mi più, che di quelli fopranominatì , ió d 
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co io quanta alla fanicà,e la ragione è,per- 
che nella coletione poco fi prende, e poco e 
lecito prendere, per maniera, che hauédo la 
Natura bifogno dì molto, dandole poco, no 
fi £à altrojch’incitar Tappeti co , e con que-. 
fio incitamento tirare allo ftomaco , cho 
non hd tanto, quanto gli bafti, de glihumo- 
ri di catciua qualità . perche la coletiono 
per fe fleffa ferue a rifuegliar Tappetito , 
accioche lo ftomaco poi meglio venga ad 
abbracciare il cibo offertogli nel pranfo, , 
come moftra vn curiofo Medico del fecolo , 
a dietro, pure io qui non intendo parlare 
delle nature de’parciculari,perche fono al- 
cune di effe, alle quali fi confanno alcuno 
cofc , le quali ad altre communemente fo- 
no nociue , & alcune ne vedrai , alle quali 
nuoce il pranfo, e non la cena, e nondimeno ' 
alli più la cena fuole efler di maggior darw 
no. ma torno a quel, ch’incominciai a dire, 
cioè, che il tardar di prendere il cibo, qua- 
do la Natura lo richiede » ò per lo coftume 
di mangiare ad vn’hora determinata,© per 
altro Tempre può nuocere i non voglio già 
per quello io dire, che noi ne’ giorni de* di- 
giuni non debbiamo afpectare prima, cho 
prendiamo il.cibo vna certa languidezza-,, 
& vEuian sa che di patimento, che fuole il 
bifogno di prènderlo arrecare, percioche, 
effendo il digiuno inftituico , come fpefl^ 
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volte hò replicato', perche tà carne fe né> 
maceri, e fen’attrifH, malamente fi fcdìsfà. 
all’obligo impoftoci , fequefto dal tardar 
qualche poco il cibo in qualche maniera^* 
non fuccede. ma perche la Chiefa fanta ha 
Con deftinarci vn’ hora precifa liberatici 
dall’obligo di prolongar più auanti di ri- 
crear con nuouo nutrìméto lo flomaco gii 
di efio bifognofo, fe miglior fine non ci 
muoue a prolungarlo più , è da feruirfi di 
quel ch’ella ci permette’di mangiare fu’l 
inezo giorno , accioche conferuandoci tn_r 
quefta maniera in fanità,fchiuado qualche 
inconuenienre , che dal ritardarlo poteflfo 
fuccedere , poflìamo feguire di fodisfare al 
rimanente di tutto quello, ch'ella c*i m* 
pone-/. • ^ r " 

G»à hò vn’alrra volta detto, ch’il comin- 
ciare il pafto dall'herbe, ò da altri cibi po- 
co lodcuoli, & a fatto inutili, non può'efle- 
re fe non dannofo , perche ritrouaftdofi lo 
flomaco per l’aftinenza paffata della ficraj 
a fatto voto , auido di nuouo cibo , c bifo- 
gnofo di ricrearli con alcun nutrimento, le 
prime cofe, che da noi mangiando gli fono 
offerte, fono da effe con molto sé.o abbrac- 
ciare, le quali fe di cartiuo fugo fatano, co- 
me l’herbe crude fono ? afT fiorar te 4 venie fi 
empierano a vn tratto di pefirmq fanguéVe 
la vatura nc Verrà notabilmente ad eifèrt 
: offcfa. 
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offefa. è dunque più da lodare il collume di 
coloro * che nell’entrar’a tauola,ò alcuna.» 
mineftra di buona fuftanzà prendono» ò al- 
cuna cofa» che lo llomaco potfa ricreare-» » 
come fono alcuni condici » ò alcune palle-» 
con fpetic, e Zucchero, o Mele, ò in vece di 
effe , ou’i: bifogno lo richieda , alcun cibo » 
che di medicamento polla feruire in lubri- 
care il vétre,che tal’hora in alcuni, e mafli- 
me nella Quarefima fuole riftringerfi»e fup- 
plire difficilméte a| Tuo vfficio, come deue. 

Oltre a tutte le fudette cole mangian- 
doli de’ cibi men buoni, è da auuertire coti 
quali altri cibi fi accompagnino » perche lì 
come alle volte vno ferue all’altro per cor- 
reggerloje.réderlo ò migliore, ò meno no- 
ciuo,così altre volte auuiene,ch’vno faccia 
l’altro piggiore , ò men buono , e per que- 
llo molto fi vuole hauer rocchio a i condi- 
menti , i quali non tanto hanno da feruire-» 
per rendergli al gufto più faporiti, quanto 
per fargli ò più amici , ò meno alla Natura 
noftra contrari) . onde perche i Cuochi il 
più delle volte attendono più a quello, che 
a quello , nè , .pur ch’i cibi fieno accetti al 
palato , fi prendono penfiero , fe.alla lanità 
fieno gioueuolfò dannefi, deuono co’oro » 
che no vogliono porre la loro fanitd indu- 
biodlar fu l’auuifo ,& oprar sì, che le trop- 
po lludiate conditure, e le troppo affettate 

B viuande 
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viuande non fieno loro càgione,come f\ 
fo auuiene» di fouuercirlo ftoma'co » gei 
per terra fapperitOjguaftar le concoctic 
€ cagionare mille altri mali di no picei* 
momento, per quefto quelle viuande, cf 
tanto più nobili fono (limate, e fono tar 
più grate al gufto , quanto di maggior n 
mero di cofe vegon compone, fono altn 
tanto peggiori di quelle, che meno nobil 
men fapor»ce,ma più femplici fono, fi cht 
quelle fi deuono curiofamente aborrire ; 
le pure nelle altrui menfe ci vengono pofi 
innanzi,nè vogliamo col non guftarne , cc 
trillare chi ci hi conuitati,fempre fi deuc 
no parcamencc,e con mólto riguardo man 
giare. - 

Della qualità) ò natura de * eibi 9 ebe ne digito 
ni fi vf ano, Cap. V • 



A parliamo hormai più parti- 
colarmente de’ cibijchene’di- 
giuni fi vfano,e poi ch’in tutte 
le cofe fi vuol’alcun’ordinete- 
nere, >o in far quefto feguirò quell ordine , 
che fi via tenere nelle menfe, parlando pri- 
ma di quelli , che prima cóparifcono»e poi 
di mano in maoo de gli altri, c biche quell’ 
ordine folo nelle menfe de’ ricchi , cnon di 
quelli, che inferiori di fortuna fono , foglia 

rcder/5 , 
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vtderfi» pure quefto poco importai battan- 
oci per hora così difporgli » com’habbia- 
mo diuifato.adunque lafciando da parte di 
parlar del Pane, comedi cibo commune ad 
ogni tempo, è coftume fu’l primo del man- 
giare ne* digiuni prendere alcune cofe con* Cofeeó* 
dite col Mele» ò anche col Zucchero, & ab, ^ele^ò' 
cene fpetie.coiric fono feorzt di Cedro » di con zu C - 
Melarancia,lc ftette Melarance verdi 1 ma-» cheto, 
tenere, come ancora i Limócelletti teneri» 
le Noci medefimamente verdi,e tenere, e fé 
altre cofe vi fono limili a quelle, in vece di 
quelli lì vfano i Moftaccioli fatti di diuer* 
fe maniere, ò con Mele, ò con Zucchero , e 
fpetie, Pampepati, & altre compoGtioni da 
quefte poco differenti .Ma que’ primi cibi 
ad alcune perfone riefeono molto duri a di 
gerire , e per quefto non fi fidino dell’effer 
etti grati atlòttomaco, perche non tutte le 
cofe grate allo ftomaco fi digerifeono fa- 
cilmente .è ben verojChe, fe bene faran di- 
gerite, nettano lo fletto itomaco da gli hu- 
tìióri fuperflui, & aiutano la concottione 
de gli altri cibi»com’infegna vn Greco Au- sìm.utlr. 
torc > il quale apportando vna fua offerua- 
tione molto curi ofà del Cedro, mi dàocca- 
fione,ch’io qui la riferifea, ancorché alqua- 
to fuor di proposito fia . dice dunque que- 
llo Dottore, ch'il Cedro mangiato di notte 
cagiona ftrauOteimcHto di occhi, in modo» 

* . E » che 
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• che gli fa guerci, gli altri coditi fon più fsp* 
cili a digerirci fe fono col Mele conferua^ 
ti diuengono più grati alloftomaco ,e pili 
vrili al vécre» che conferuati col Zucchero, 
perche il Mele è più caldo > e netta meglio ‘ 
Je parti c^alle fuperfiuità , c muoue anche 
più il corpo,/] che per tutte quelle cofe lo- 
do molto più il Tuo vfo(pur che moderato 
fia,c non habbia contrarietà naturale eoa 
> chi f v/a)e malfime ne’tcmpi della Quàrefì- 

ma»de’quali parhamo;perche ali’hora ritro 
uando/ì gli ftomachi per la conditione del- 
la Ifagione ripieni di molta pituita > non fi 
può hauer cibo» che più po/Ta loro giouare 
che quello liquore ò da fe, ò co gli altri ci- 
Mele a’ bi viato.ma i giouani Tiferanno più parca- 
qua i na- mente, e così ancora coloro,che fono di na- 
òmenoal tura colerici>di corpo magro, che patifeon 
mico . fete,& amarezza di bocca, i quelli io con- 
fegliarei più voluntieri i cibi col Zucchero 
coditi, béthe nè anche quello fìa loro mol- 
to v t ile , fi come nè anche alcuna cofa dol- 
ce. nondimeno non fuolc mai llvfar debita? 
mente i cibi per nociui/fimi,che fi fienq»àir 
le nature fané eflfer dannofo , e per quello 
quando io fon per dire , ch’vna tal cofa *ò 
vn cocal cibo non fi debba vfare, io non in- 
, tenderò d i prohìbu e in tutto,e per tutto ij 
fuo vfo,ma fòlo regolarlo col prenderne di 
rado». col mangiarne in quantità , col 

d •" ^ me-’"* 
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mefchiarlo con altro cibo più gfoueuofe , t 
che con la fua contrariti} porta corrègge? 
la malitiadi queiralcro;quefto dunq je^ch' 

10 hò detto parlado delie cofe col Mele co- 
dite » voglio c’habbia luogo anche in tutte 
falere cole,cb’io dirò. T Mallacciuoli, e le Mofhe- 
palle con Zucchero,e rpetie>del!e quali par clu0 ^ u 
lai, fon da prendere in poca quantità da chi 

fi fia, ma principalmenre da’ giouani, dalle 
nature calde, e che patifcono gli liertì difec 
ti, di ch'io hor hora feci di fopra mennone. „ 

1 Vecchi ne poffono con maggior ficurezza 
vfare,pur che auuertino,che non fieno mol- 
ato dure, perche molto alla fortezza de’den- • 
ti farebbon dano, ancorché gagliardi li ha- 
ueftero.elegghino dunque queSle parte, che 
più tenere fono, come per efsépio i M.>ftac- 
duoli. che fano le Monache, & alcune altre 
parte fenz’oua, che così fchiueranno quello 
inconueniente. i’vlo del Marzapane alianti * r 

11 parto non sò di che vtiliti efier porta per- P 
che nè per la qualiti della Mandola, nè del 
zucchero può allo ftomaco in modo alcuno 
clTer vtile,* nel fine del palio pocria purej 
prouocare lentamente il Tonno, ma più gra- 
to farebbe auanti il parto il Pinocchiaro>& pinoc- 
il Piftacchiato potendo l’vno , e l’altro col chiaro, e 
calore, che hanno congiunto con vo’odore Piilac- 
amico dello ftomaco in alcuna maniera^ c ^ ac0 * 
giouargli» aiutando a concuocere le mate- 

E } rie 
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rie fredde, ch’iui fi fieno ragunate.ma oltre 
à quelle confeccioni alcuni per fouueniré 
alla languidezza dello ftomaco,e rifue'glià- 
re il fuo calore, fogliono in quelli tépi prc- 
Bìfcotti dere alcuni Bifcotri con zucchero, ò fenza, 
pifam. c fpetialmence fatei alla Pifana , & inzup- 
pargli in Maluafia , ò Moscatello , ò altro 
vino , ch’alquanto deirAromatico habbia , 
nè mi difpiace quello vfo ,. maflìme ne gli 
ftomachi freddane’ vecchi, ne* deboli, fi co- 
me anche lodo affai in quelli tempi ftefli , 
oue il bifogno il ricerchi,vn certo vino có- 
pofto con zucchero, e Spetie, chiamato Ip- 
Ippocraf- pocrafio,pigIiadone doppo hauer prefo af- 
fo* cuna cofetta delle fopranominate, vna , ò 
due once, béche vi fieno di quelli, ch’anche 
digiuni fogliono vfarlo. 

Deli' Infilati • 

Poi ch’io hò breueméte parlato di quel- 
le cofe,che per rifcaldare , e rinuigorire lo 
flomaco fi fogliono prenderemo me ne paf- 
* Serò a parlar deil’lnfalate , intendendo per 
quefta voce delle femplici fatte con herbe » 
ò radiche, ò poche altre cofe da quelle non 
molto differenti , delle quali generalmente 
parlando dico , che fe benel’Infalatecot- 
* te fono per lo più meno nociue,che le cru- 
de, altre nondimeno ve ne fono,che miglio- 
ri crude > che cotte fi (limano , come a fuo 
luogo diro, egli è però in tutto, e per tutto 

- vero» 
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vero»che quanto più femplici fono» altrec- 
tato fon più da lodare di quelle.che molte» 
ediuerfe cofe riceuono . e perche flnfala- Infamate 
te non ad altro fine fi vfano » che per rifue- P sr 
gliare T appetito dello ftomaco»& incitarlo f an e 0 . V " 
a riceuere voluntiere il cibo offertogli, per 
quello in poca quantità deue elfer prefa_» ; 
i & habbiamo in quefio da imitar laNacura, 
la quale a)fhora»che vuorinfiigar lo fto.ua 
co al defiderio del cibo» tramanda vn cerco 
humore»che tiene pur delTacetofo per vno 
occulto meato al fondo dello ftomaco » il 
quale all* hora tutto in fe fteffo rifttetco per 
forza di queH’humore* viene come a fuga- 
re quanto fe gli fi incorro, & a quello mo- 
do prouiamo noi la necefiiti » ch’egli hi di 
nuouo nutrimento . hor fi come ogni mini- 
ma quantici di queU*humore è a quefio af- 
fare fufficiente,e la fouerchia è vitiofa» co- 
sì noi > fe la Natura vogliamo imitare-» » 
col prender’alcuna cofa » che Tappetilo 
rifuegli » deue efier’in poca quantiti, 
tanro minore > quanto quel cibo,ch’a que 
fio effetto fi prende , più vitiofo fari . per 
quefio il mangiar lìnfalate due volte irLr 
vn paftó , cioè nel principio > e nel mezo , 
ò nel principio > e nel fine » q.. mangiamo 
diuerfe in vn medefmo tempo , non può ef- 
• fer fe non dannofo affai . per Tifteffa ragio- * 
ne ancora è meglio vfaria nel principio » 

I E 4 che 
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, che nel mezojò nel tìne.perche il mangiar- 
la in altro tempo, che nel principio può ef- 
fer cagione, che l’huomo magi più di quel- 
lo, che la fuaneceffitd ricerca , efperimen- 
tandonoi,che ne! magiar i’Infa!are,fcntia- 
mo anche doppo hauer prefo notabile qua- 
tità di cibo, e fatollato a pieno lo ftomaco» 
di nuouo l’appetito rifuegiiarfi , oltre che 
mefcolandofi l’herbe con le co fe migliori » 
e particolarmente col Pefce, nò lì può giu- 
dicare,ch’altro ne debba fuccedere,che con 
la loro fouerchia humidità corrompano!* 
cibi gii prefi, con la quale corruttione poi 
v fieno di alcun graue danno cagione. Maef- 
fendo, come diflì, f Infalata ò di herbe,ò di 
di radiche, certa cofa è , che l’herbe 
' hert,e * dell’altre più facilmente fi digerifeono , c 
fri quelle fon' anche più da lodare le cime, 
& i Broccoli, ò i rampolli teneri/come de i 
Lupulijdelle Malue,e de gli Afparagi.all’in- 
Tnfalate contro le radiche fono molto dure al dige- 
rì radiche rire, e mafiìme fe crude fono mangiate, ma 
nutrifeono, poiché digerire faranno , aliai 
più deirherbeji fiori di niun nutrimento a 
' Infilate fatto fono, e per lo più dallo ftomaco fecn- 
di fiori, dono, come fi fon prefi, e fpetialméte quel- 
li di Boragine, e di Buglofta . Ma fr^l'her- 
be le migliori fono la Lattucha tenera, l*£n- 
Herbe. , dàlia , cicoria , i Crefpigni, ò fecondo, 
che la Natura gli produce, e malfime quan- 
do nel 
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do nel freddo fon diuenuti più bianchi >ò 


conforme l’Arte le fuole e p»ù teneri, e piu 
bianchi Cor porli fotterra fardiuenire . a 


quefte feguono le Boragini , i Lupuli , gli 
Afparagiji Caccialepri>& alcune altre» che 
non fono fenza qualche virtù di nettarle-* 
Reni, & aprir l’opilationi, come fono i Ca- 


nei, t Gorgoleftri» i Finocch.’étti. none sì 


da lodare la Ruchetta , nè la Latruchetra » 


nè alcune altre herbe , che di piggiore nu- 
trimento fono > ma fopra ad ogni cofa fo* 
no da biafmare leMefcolanze di qual fi fiaMefcola- 
maniera » che fieno fatte > perche iòno ini • * 

miciffime dello ftomaco, e nutrifcono pef- 
fimamente,e fecondo la varietd dell herbe , 
delle quali fono compofie » fanno ancora»# 
diuerfitd di mali . quelle » che d’herbicine^ 
più gentili,e fcelte fi fanno» potrebbono ef- 
ìer men dannofe,ma ancor di quefte fi vuo- 
le vfare molto di rado, & in poca quantiti. 
fonuene alcune, che chiamano amare com. 
porte di cime di Affenzo,di Ruta , di Abro Tn ^ ,;,, ' e 
tano,di Fumofterno, di cime di Cedro, e di atIU ’ 


cofe fimili,e fi vfano da alcuni ne’ giorni de 
Venerdì fanti» quafi per mortificatione, e-* 
quelle per ragion di cibo fono ddl’alcre-* 
piggiori » per ragion di medicamento po- 
trebbono apportar qualche vtile co ribal- 
dare > è confortar Io ftomaco , ma per que- 
llo fine altri medicamenti > & altri cibi » e 


per 
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per mortificatone altre cofe fi ricercano » 
Radiche. le Radiche quafi tutte hanno dell’apperiti- 
uo ( dico quelle , delle quali per Insalate ci 
feruiamo)come le Carotene Rape, le Cipol 
le, le Radiche di Cicoria, i Rapófoli,e quel- 
le , che inficme con l’infalate fi mangiano » 
come fono le Radici, i Ramoracci,i Raua- 
nelli, le Cipollette , c l'Aglietti teneri . frà 
tutte otteneuano gii il vaco le Carote, ho- 
ra appo da molti fono in maggior Rima le 
Radiche di Bietole rofle,le quali fono delle 
Carote men dure a digerire , ma e quelle, e 
quertc generano molta ventofiti » e danno 
groflò nutrimento, vogliono eflerdal foco 
ben macere, e condite con vn poco di Pepe. 
I fiori poi non hauendo con fe vtilità alcu- 
na, nè molto nel fapore effondo da Rimare» 
fi lancieranno per mio auuifo Rar da parte» 
fe alcuno non è sì delitiofo , che per orna* 
mento de gli altri cibi gli ricerchi . 

De Salumi . 

Seguono all’Infalate , e con TiReRe Ma- 
late ancora fi vfano, i Salumi, de i quali già 
hò detto per qual capo pofsino effere vtili 
ne’ digiunila fi vogliono però prendere in 
poca quantiti,con molto pane, e fu’lprin- 
Vtflitàde’ C, P*° magiare, perche a quefia manie- 
Salu&ii. ra poffono Rimulare il ventre , fe per qual- 
che occafione forte piu pigro di quel » ch’il 
bifogno richiedc> a fodisfire al fuo vffìtio » 

«ciò- 
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tc infieme ribaldare moderataméte Io llo- 
macojcon aflfottigliare, & incidere le flem- 
me grolfe,ch’in elfo fi ritrouano»e rifoluer» 
le, ò almeno difpòrle ad efler piu facilmen- 
te fuperate dalla Natura» ò tramadate per 
debite ftrade fuori del corpo, fon però da Da chi 
elfer fuggiti dalle nature coleriche, e dalle debbano 
malinconiche, ò che tali fieno diuenute ac- 
cidétalmente per foucrchio calore di alcu- 
na parte principale , e mafiime del fegato f 
e così ancora fon nemici di coloro, che fon 
foggetei ad infermità da quelli humori de- 
pendenti » come per effempio fon tutte lé_* 
fpetie di Rogne , di humor falfo , di mal di 
fegatosi lepra, e d’altre a quelle fomiglià- 
ti;nè fi cófanno a quelli, che patifeono grà- 
de amarezza di bocca, fete , vigilie ,ftiti- 
chezza del ventre, che da fouercnia calidità 
proceda, & in fomma oue il calore abonda 
fempre fi deuono fuggirei fe pure fi vfano» 
ciò deue elfer fatto con molto riguardo 
mangiandone di rado, poco, con molto pa- 
ne, & accompagnati con cibi di contraria 
natura;Cioè,che fieno freddi,& humidùcon 
le quali conditioni poifino moderare il ca- 
lore » e la liceità loro. 

Si auuerte di più ne i Sa!umi,che tutelò Salumi nò 
poco fi deuono cuocere , ò più tolto crudi fi deuona 
mangiare, perche fé molto fi cuoconoper* mo,t © , 
dono quanto di fugo buono hanno in le , il cuoc * r * 

' che 
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che fi fcorge facilmente, perche dmengono 
più fodj, e meno grati al gufio , e più duri 
ancora a digerire, non è però da biafmarc 
il di/Ta largii , come ferialmente nelle cu- 
cine de’ grandi il più delle volte e in vfo,& 
alcune volte àncora nelle cucine dell’altre 
perfone. maio quefio fi vuole non meno , 
che nell’altre cofe, hau^r vn certo auuertù 
mento , perche il leuar lor parte del falò » 
gli può rendere men nociui rifpetto a quei 
nocumenti, che dal Tale fogtiono riccuerfi ; 
mafe a fatto infipidi reftano , nutriscono 
peggio, e diuengono inhabili per gli effetti 
fopranominati . perche , lafciato il Tale, nè 
poifono eccitar; l’appetito, nè aflottigliare 
glihumori gL >flì » nè incidergli » nè rifol- 
uergli, nè muouere il ventre, nè fare altro 
di buono,, eftando loro vna certa fuftantia 
fciocca , e quafi fenza fpirito , & anima-/ » 
hauendo ogni humore buono iliale confu- 
mato, onde nè anche allo ftomaco fon-» 
grati. 

Ma benché tutti i falumi habbrano vna 
commune natura dal Tale , non fono però 
tutti ad vna maniera efficaci nel nutrire^ > 
nel cuocerfi nello ftòmaco , & in far l'altre 
operationi vtili, che di iopra hò racconta- 
to . fri tutti porta il vanto l’Alice , quella 
nò è in modo dal lale rafciutta, che le hab- 
bia tolto tutto il fugo buono , ch’elJ’hd, 
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come a molti altri Pcfci falati fuoleauue- 
nire , i quali reftanp sì dal Tale diflfeccati» 
che nel mangiargli aIcro»ch’il fale non s’af- 
fapora > ò vna cotal fo danza » che niento 
migliore di bonti pare ad vnà paglia fec. 
ca, fe col fale fi volefle da alcuno manica- 
re . cosìauuiene al Merluzzo per lo più , a Merlano, 
quella parte del Tonno»,che chiamano Tó- Tonnina, 
nina moke volte » & ad vn'akro pefee , che 
chiamano Moki» benché quello habbia del Moli, 
vifeofo ; per quello io (limo» che tanto per 
la quantici, e qualità dèi nutrimento,quà- : 
to per la fciocchezza del loro fapore, que- 
lli fieno fri cutri i Salumi i piggiori. Al- 
l’Alice è molto inferiore il Sardone falaco , 
ma fi à l’ Alici quelle» che di miglior fapore 
fono» e più grate al gu (lo» fono ancora più 
accommpdare allo lipmaco» & alla faniti » 
il che non folo in quello cibo, ma in tutti»e 
più ne I. Talari al medefirno modo auuienc » , 
percioche quello è fegno » che conleruano 
in fe llefiì queirhumore natiuo attiffimo a 
nutrire, & amicifsimo della Natura. 

Di boati doppo 1’Alice io (limo l’altro 
parti del Tonno gralTe , cioè quelle > cho Tararne’* 
chiamano Taratello, e l’altre, che chiama io. 
no Sorra (forfi quelle faranno quelle chia Some 
mate da vn Greco Autore Melandrie , & 

Thynnea ) pèrche Thumido del gralfocho 
hanno corregge la liceità del fale % & il fale 
’ * ' cor- 

1 
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, corregge lVitumè del graffo, il quale & aI- ; 
la tefta, & allo ftomaco è di Tua natura no- 
ciuo , becche anche quelli , come tutti gli 
altri falumi ,, dicnó nutrimento poco bua- 
no , e malinconico . doppo quelli io lodo 
Aringa-; • l’Aringa, la quale però è di più dura dige- 
stione , e benché al gallo fia di tutti r fa fu - 
mi il più graroxòàl nieno fri li più grati vó- 
ga connumerato , io largiudico inferiore-* 
di bontà , quanto a quel, ch’alia faniti ap- 
partiene , ad yn’altro pèfce falato , ma vn 
paco minore, affai famigliare alla plebèa > 
Saracca. che chiamano.SaracCa, perchè quella efsé- 
do più fugofa più facilmente può far quel- 
le operatiorii buone, che da ùmili cibi fi a - 
Spettano , cioè , di àffottigliar gli htfmori 
grofsi , e rifoluergU , muouere il ventre.?* 
aprire in qualche maniera l’oppilatiòni.pcr 
Cauiale. gli medelìmi effetti non biafmo il Cauialt> 
graffò, ma crudo, perche cotto fi difecca-j 
più, e diuienemeno vtile per le fudetee co- 
le, fe con acqua non viene Scioperato , fa- 
cendone frittata, con aggiungerai vue> 
palle minure; perfa , ò alcunaltra herbuc- 
cia limile odorofa, con qualche fpicchio 
di aglio trito , che ail’hora riefee al gufto 
più grato, e più gioueuole alla fanicsi j ben- 
ché l’voua.de’ Pefci fieno di lor natura duri 
r da digerire , ma fe grafsi fono , & a quello 
modo col fate conditi , come fafsi di quelle 

dello 
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dello Storione > delle quali fafsi il fudetto 
Caciaie , piu facilmente fi pollò no digeri- 
re . Il Salandone può ancora andare a pari Salamene; 
del Tarantello» e de gii altri migliori » fe fi 
prende la parte piò grafia ; ma quella , che 
a fatto è magra acquifla gran mordacità 
dal fale > e cagiona fece piu di qualfiuoglia 
altro pefee col fale conferuato . Y Anguille Anguille 
con tutto che dal fale fieno fatte di menu fal3ce. 
cattiua natura, conferuano nondimeno sé- 
pre vna certa inimicitia col capo , e con lo 
(lomaco> la quale tanto maggiore diuiene» 
quanto più grafie fono . la Bottarga è betu Bottarga, 
cibo nobile » & al gufto fapoririffimo» mJL» 
quato all’effer’vtile è affai inferiore a mol- 
ti falumi de* fopranominati ; è dura da di- 
gerire più di tutti, ò almeno a par di qual- 
fiuoglia, nc può, come gli altri, far quelfo* 
perationi , che fono alla Natura digioua- 
mento , fc non debolmente , e limile a que- 
lla è anche vn*alcro falume ( parlo quanto Mofciam- 
alfeffer vtile » ò danofo)che dalla plebe de’ mi, 
riuenditori fuol chiamarli Mofciammà , nè 
faprei dire,fe quello fia l’ifieffo, che quello 
chiamato Schinale>benche quello fia parte Schihata 
della fchiena dello Storione;queIlo voglio- 
no molti de gli ftefsi riuenditori, che fia la 
parte più magra del Tonno. Pure vn molto 
intendete Scalco diceua, chef vno»e l’altro 
fi fanno di diuerfi Pelei grofsi » come dello 
u Sto^ 
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Storione, del Tonno, del Salmone, del Pefce 
Spada, e di altri.-ma fa come fi. voglia , io lo 
(limo inferiore alia Bottarga sì neU’vtile , 
tome nel fapore , e nella nobiltà* . - 

Sonouì in oltre alcuni pefei cotti nei 
Pefci in forni, e falati, e confermati con mortella, ò 
foglia»,, foglie di lauro, ò altre fimi!i,ond.e so chia- 
mati Pefci in foglia.riefcono mota afeiut- 
ti » ma però in prouocar 1’ appetito fono 
quato gli altri molto a propofito» nelfaltre 
vtilità credorchf fieno vn poco più deboli 
per la fudertafecohezza acqujflata nel cal- 
- do de i forni. Da quelli cibi, de’ quali fin’ho- 
ra habbiamo fatto mentione non fono mol- 
to differeei alcuni altri Pefci, che fono più 
Jeggermete col fale conditi, ma poi fon te- 
f nucì per vn tempo al fumo de’ Camini fo- 
mari! ^ fp e ^ ’ e P er q uefto sfumati gli chiamano, & 
a quello modo conferuano in alcuni luoghi 
i Lucci , le Tinche , l’ Anguille , le Trotte, ! 
Barbagli Squari 3 & altri; e fono quelli seza 
dubio più grati al gufto, e , pur che per al- 
tro buoni fieno, polfono al paragone de gli 
altri buoni andare; perche fe bene dal fumo 
fon difeccati , non diuengcnomài sì prilli 
d’ humore,come quelli, che ne i forni; fi cuo 
cono,& hanno, come difsi, più moderato il 
fale* . ■b — - •- ■ 

* Son da conumerare ancora fri i pèfei fa- 

Oftriche tati l’Oftriche,le quali jdaH’efler di dura di- 
falace. geflio»- 
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f ge fi ione in fuori , non fono meno di alcuni 
de* fudetti velli» e fe mentre frefche fi man- 
giano muouono il ventre, fecondo l’opinio- 
ne commune de’ Dottori » fi può credere , a*l‘* A* 
che meglio il faccino doppo , che fa late fa- 
ranno ; mala parte più tenera, e biaca cer- 
to com’è al gufto più accetta , cosi più fa- 
cilmente fi cócuoce,& è più atta a esegui- 
re quanto hò detto» Si cóferuano anche col „ . . 

Tale i Ponghi, i quali danno ancora così 
htti nutrimento cattino , e malinconico ; e 
mentre per mezd del fale nó lafciano quel- 
la lor naturale vifcofiti» è neceffario, che*# 
fieno oppilariui,e generino humori,che fa- 
cilméte fi attacchino alle tuniche dello fto 
maco i & mi produchino cartiui effetti. Ma 
fràle molte fpetie di ponghi i più nobili » e 
più del palato amici fon quelli, che chia- 
mano Prugnuoli . quefii fi leccano, e paflaci p ru ^ na ^. 
con vn filo fi cóferuano. pofeis fatti neh ac- U fecchi. 
qua calda rinuenire come i frefehi fi cuci- 
nano 9 c riescono di fapore gratiiBmo,& io 
fiimo, che non folo di rutti i falati fieno 
migliori, ma anche de r frefehi » anzi de gli 
fteffi Prugnuoli verdi , percioche han per- 
duco quella humiditd fuperflua , ch’in tutti 
iFonghi fi ricruoua,e per la quale foghono 
alle volte per modo cale effer nociui , che#, 
diuengono veleno!!. 


Dtffè 
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Delle Mineflre . 

Comparifcono nelle menfe appretto f Ca- 
lumi (benché nelle tauole de’ grandi anche 
altre cofe. coi fallimi * e doppoi fallimi fi 
•veghino ) le Mineftre » le quali e molte fo- 
no, e di varie maniere fi fanno, le communi 
fono òd’Herbe,ò di Legumi, ò di Parte, ò di 
Pane, fi conducono anche variaméce.rher- 
be riceuono communemente per loro con- 
dimento Olio, fpecie,prugne Zecche* ò vue 
palle ò cipolla trita, ò fapa, ò femplicemé- 
te col latte di Amandole, ò di Pignoli fi cò- 
difcono . le parte ancora all'iftetta maniera 
con gli rtefiì latti condite fi vfano, ò pure-» • 
con Olio folo, & alcuna fpetie,ò con Noci. 

-e MandoIe,e con Pepe * ò fi cuocono in se- 
plice acqua con aggiurfgerui vn poco d’O- 
lio, & alcuni pochi Garofani intieri, ò Zaf- 
tirano j il Pane ò trito, ò in pezzi all’irtefi* 
fa maniera vfafi condire . i legumi riceuo - 
no Olio , alcuna herbucciaodorofa, cornea 
Saluia , Rofmarìno , Menta faluatiea , Ser- 
pono, Maiorana, Perfa, Petrofctlo , Aglio » 
Cipolle, & anche gli rtefii latti di Mandole, 
e di Pignoli,e di femi di Melone, e Noci pe« 
Re • ma tutte ò fi cuocono nelfacqua fem* 
plice ne* tempi de’ digiuni»ò ne’ brodi de* 
Pefci, c6 lf quali fono quali al pari di quel- 
le , che ne* brodi di alcuna carne ficucina» 

* il gufto faporitc » anzi alcune di erto 

molto 

* . 1 
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molto più. come in particulare le minedre 
de’ Cauoii ,&appre(fo de’ Finocchi, mu 
quando non folo fi cuocono nel brodo del , 
Pefce»ma con f ideilo Pefce, alThora io non 
sò.fc ne’ giorni di magro per vn cibo fami- 
gliare {j*truoui al gufìo il migliore, foffrig- 
gefi il Pefce da fc,e da fé ancora fanofi pri- 
ma cuocere i Cauoii, ,ò i Broccoli.ò i Finoc 
chi» fino ad vna certa cottura; pongonfi 
i Cauoii con alquanto del loro ftefTo brodo 
iq vn tegame capace a 1 fuoco infieme con 
fale» e con Olio a badania con lo fte(To Pe- 
fce già foflritto» e fi lafciano lentamente » e 
con dilìgenti bullire raggiungendoui , fe- 
condo che fi vien cófumando quel , che pè- 
do vi è > del nuouo brodo ; fi che redi al fi- 
ne pochifiìmo. fi condiscono con buonifsi- 
me fpetie, cioè Garofani in poca quantici» 
e Cannella; che fc prima de’ Cauoii il Pefce 
è fufficientemence cotto» leuafi via » e fi la- 
fciano iCauoli cuocere a le tifiimo fuoco fin 
che badi . il Pefce a queda maniera condi- 
to diuiene infipido» aflorbedo i Cauoii tut- 
ta la bontà di efio»fi che difficilmente i ric- 
chi, e grandi per ciborvfarieno.Ma tornia- 
mo là donde ci damo partici, e ragioniamo 
delle Minedrcdi herbe, delle quali già hò 
detto, che poco nutrifeono, e non bene : la 
miglio/ condicione, che habbiano fi è , che 
jnuouonoii ventre, ò l’vrina.a quedo effee- 
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to fon da lodare fri falere le Spinaci, le Bie 
tole» le Boragini, e le Romici, il Cauolo di 
Cauolo. quatfiuoglia fpetie ch'egli fia > è amico del s 
véeré* ma cotto affai, lo riftringe» malcot- 

C j!im fu * to muouc con vna certa fa* qualità, che 
c!i 7 òtofi. chiamano nitrofa « la quale egli perde nel 
l.tlc.i 15! cuocere affamò la lafcia nella prima acqua* 
mppoi.dt nella quale è cotto , che per quefto diuiene 
^f.n.49. lubricatiua , nel refto diuiene* se mal cot- 
to, più duro a digerire , e di piggior nutri- 
mento . men da bi afmàre fono i Broccoli » 
che più facilmente fi digeriftono , nè dano 
nutrimento sì malinconico. vogliono alca* 
Cre^o n *> ’il Cauolo dettò Ci-efpo fìa il miglio* 
p ' re per la fanità . io peftfo , Che quelli , che^* 
fono più tenerle che fono ancora per que- 
fto men duria digerire fieno i migliori * 
perche hanno mancodel terreftre.e quefto r 
nonfoìo credo c’habbia luogo fe compa- 
riamo fvna fpetie alfalcra , ma anche gli 
Beffi d’vna ftefla fpetie frà di loro , percio- 
che ve ne fono alcuni , che da’ terreni, ne' 
quali nafeono acquiftano migliorerò pig- 
Cauolo giorcondirione ; così il Cauolo bianco, eh* 
bianco, altroue infìpidiffimo riefee i e duro , in Vi- 
terbo è sì faporito, e sì tenero , che non so 
fe ceda di bontà ad aleuno altro anche di 
diuerfa fpetie; il tnedefimo auuiene del Bo- 
Cauolo lognefe , bench’altroue ch’à Bologna riefea 
Bologne* a {f a j grato , ma comparandolefperie fri 
ft - . dii*. 
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di loro io (limo, ch’il Cauolo fiore » corno Cmolo 
più tenero, nurrifea meglio , e più » che gli .fiore* 
altri nò fanoiperchelafuftaza di efio è fimi 
le a quella delle Radicijpin che delle foglie# 

( perche le foglie di quello non fi vfa man- 
giare ) ancorché non fia di quella durezza» 
che le Radici lonode quali nutrirono mol . 

to più» che le foglie pefano alcuni, che que*^ * 
fio Capok) non folle da gli Antichi cono- 
feioto» e ch’il primo Teme fi portatile in Ira-, 
lia da Cipro,efufle per quello chiamato > 
Ciprio . men buoni di nutrimento tono il 
Bolognefe , & il Cappuccio » il quale anche cauolò 
eflendo nella fuftanza delle fue toglie mol- Cappuc- 
to denfo è fenz’altro più difficile a Imalci CI °* 
re. a quelli fuccedono quelli» che dalla grof Cauoli 
fezza del torfo chiamano Torfuti » e l’vlci Torfoci. • 
me luogo tégono il Biaco»& il NeroiòCre- cauoli 
fpo » ma i broccoli di ciafeuno di effi,come Nericò 
gii hò detto» fon miglion>ancorche più di CtelpL 
tutti fieno lodati quelli de’ Cauoli > ch’io 
diffi chiamarti Torfuti. hanno ì Broccoli Bfocco1 ^ 
oltre al digerirti più facilmente anche vir- 
tù di prouocar l’vrina » come piace ad vil# 
graue Scrittore, altri germogli vi fono>de* Ditfemd. 
quali fi fanno minetlre» migjiori» ò almeno $• 
non inferiori a’ Broccoli^ come fono i ger- 
mogli della piata del Fmocchio»e del Lup- 
polo.quetii fono amici dello ftomaco, ape. Luppoìi. 
ritiui, prouocano l'vrina » e fono vtiii aìla^* 
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»i(la> cófortando anche la cella, quelli Ibi* 
amici del ventre, lubricatiui, e nel rimanete 1 
«i* . più medicinali.gìi vni,e gli aieri fon calidir 
ma de gli vni , e de gli altri fono più aperi— 
Sparaci r * u * 8^ Sparaci, béche più duri a digerire» 
p r epiùdeglialcriancoranutrifconojpera* 
stm. sttt. p r j re nondimeno loppilationi , e prouocar 
faini pj,j efficaci fono i piccioli,e faluati— 
piin.1.10. ci, cb r i grolsi» bianchi, e domeftici , ancor 
io- c [j C a j g U (f o gratinimi » come quelli , che-» 
vengono di Fiorenza, perche quelli, che qui 
in Roma culciuano, riefeono inlipidi r & a- 
mari f e moto inferiori a tutti gli akri. i 
molto grofsi fono in maggior prezzo.è co - 
fa però di Ifupore la groifezza de gli Spara- 
* ci narrata da Plinio, il quale racconta effer- 

ttp l 9 " nc ** ac * man< * atl ^ a Rauenna ( amicifsimo 
Terreno di quella pianta ) tre di vna libra.#- 
I* vno,iI che è più credibile , che come Fin* 
tendono alcuni, cioè , che ne fufle mandato 
flint 19. modi tre libre « II mede limo Autore dice* 
cap. 8. vn’altra curiofitd, cioè, che gli Sparaci naf- 

cano dalle corna del Montone pelle , e fot- 
rerrate; ma Iafciamo andare quelle cofe_> , 
che fono alquanto fuor del noftro propolì- 
Endiufa. to. l’Endìuia ancora > e la Lattuca lì vfano 
Lattuca. jj a . a ] cun i If1 Mineftra ne* giorni di Digiuno- 
condite con latte di Teme di MeUone, ò di 
Mandole, ma Fvna,e l’altra riefee a quella^- 
maniera poco grata algufto* quella refri- 
gera» 
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gera » & è aperitiua > quella refrigera > Se 
è lubricatiua, quella fi digerdce meglio 
cotta»che cruda , quella è miglior crudi-.» 
che cotta non folo per li fani» ma ancora-» 
per gfinfermi > anziché cotta rilbegliavn 
cerco cattino male, chiamato da’ Medici 
Cholera, com’infegna il Maeftro della Me- 
dicina , & vn altro racconta hauerla aian-^-* ^ 
giata cotta per difetto de’ denti, per altro 
Tempre hauerlà vfata cruda. 

Di Legumi . 

NeU’vfo de’Legumi fi vuole auuercire di 
non empirfene molto, nè mangiarne diuer- 
fi in vno fteflb palio, deuonfi mangiare con 
molto pane, e codici bene, percioche a que* 
fla maniera nucrifcono aliai , e cagionano 
altri effetti Iodeuoli. ammonifee vn Greco p r n é fi^ 
Autore, che fi cuocino con la pignatta ben coll.c.9 . 
turata,& a fuoco affai lento.fopra ogni co- 
fa fi dece por mente, che fieno di buona cu- 
cina , perche in altra maniera fi come dal 
fuoco non fi poffono fuperare, così né an- 
che dal calore dello ftomaco fi poffono 
fmaltire, e cagionanotali danni, che minoc 
male faria il viuere lenza mangiar cofa al- 
cuna , perche hanno* f vicij naturali de’ Le- 
gumi molto maggiori ^éza appòfcar'alcu- 
na vtilitd,anzi co aggiunta di molti danni, 
come di prouocare i dolori Colici, enfiarsi 
il ventre, oppilare le vene, far difficulcà di 
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rida, cofortando anche la teda, quedi Co » 
amici del ventre, lubricatici, e nel rimanete' 
*<• più medicinali.gli vnt,e gli altri fon calidi» 
ina de gli vbì » e de gli altri fono pili aperi- 
j rad t,u * 8** Sparaci, béche più duri a digerire» 
e più de gli altri ancora nutrifeono ; per a» 
stm. sur. p r j rc nondimeno Toppilationi , e prouocar 
io j^ vri * na pjjj efa c $ci fono i piccioIr,e fafuati- 
TlinXxo, ci, ch r i grofsi» bianchi, e domeftici , ancor 
**p' io, c jj C a i gaffa gratinimi , come quelli , chc-r 
vengono di Fiorenza, perche quefl!i,che qui 
in Roma cultiuaao, riefeono infìpidr , & a* 
mari , e molto inferiori a tutti gli altri. i 
molto grofsi fono in maggior prezzo.è co- 
fa però di fi upore la grolfezza de gli Spara» 

* ci narrata da Plinio, il quale racconta effer- 
nc man ^ ac * da Raucnna ( amicifsimo 
■ * terreno di queda pianta ) tre di vna libra., 
rvnojil che è più credibile , che come Piu* 
tendono afcuni»cioè , che ne fufle mandato' 
Tlin.hy. modi tre libre» II medefimo Autore dice' 
eap. 8. vn’altra curiofitd, cioè, che gli Sparaci naf- 

cano dalle corna del Montone pefte , e fot- 
terrate; ma lafciamo andare quede cofo , 
che fono alquanto fuor del nodro propofi- 
Endiuia. co. l’Endìuia ancora > e la Lactuca fi vfano 
Lactuca. fa alcuni in Minedra ne* giorni di Digiuno 
condite con latte di Teme di Mellone, ò di 
Mandole, ma Tvna,e l’altra riefee a queda-> 
maniera poco grata algudoj quella refri» 

gera. 
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gcra » & è aperitiua , quella refrigera > & 
c lubricaciua , quella fi digerdce meglio 
cotta»che cruda , quella è miglior cruda-** 
che cotta non folo per li fani» ma ancora-» 
per grinfermi > anzi che cotta rifueglia vn 
cerco cattiuo male» chiamato da' Medici 
Cholera» com’infegna il Maeftro della Me- 
dicina , & vn’alcro racconta hauerla mao- Htpp.l.r* 
giara cotta per difetto de’ demi» per altro ^ 
tempre hauerla vfaca cruda. 

Di Legumi. 

NellVfo de’Legumi li vuole auuercire d i 
non empirfene molto, nè mangiarne diuer- 
fi in vno (lelfo palio, deuonli mangiare con 
molto pane, e coditi bene, percioche a que^ 

(la maniera nutrifcono aliai » e cagionano 
altri effetti Iodeuoti. ammonifce vn Greco p r n M fi ^ 
Autore» che fi cuocinocon la pignatta ben coll.c.9. 
turata, & a fuoco affai lento.fopra ogni co- 
fa fi deue por mente, che fieno di buona cu- 
cina , perche in altra maniera ficome dal 
fuoco aonfi polfono fuperare» cosi né an- 
che dal calore dello ftomaco fi polfono 
fmaltire» e cagionanotali danni,che minor 
male faria il viuere lenza mangiar cofa al- 
cuna , perche hanno* Viti) naturali de* Le- 
gumi molto maggiori «éza appofear'alcu- 
na vtiliti,anzi co aggiunta di molti danni* 
come di prouocare i dolori colici, enfiare 
il venere, oppilare le vene , far difficulcà di 
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99 DEL VITTO 
Trina , empir’il corpo d’humore malinco'^ 
nico, e difporlo pròti (fimaméte al l’infermi-. 
tàjch’io altre volre raccontai. fieno dunque 
tutti i Legumi di tacile cottura > fri li qua- 
li il primo luogo fi fuol dare a i Ceri * e tri 
quelli è più lodato il rolfo, ch’il bianco, più 
il nero, ch’il rofioj& ancor che gli virimi fie 
no più efficaci in apriremettar je Reni , c* 
prouocar Fvrina,il biaco nondimeno più di 
efli nutrifee . poflono tutte quelle fpetie-* 
vfarfi con variare hor l’vna, hor l’altra » c# 
chi defidera hauerne alcuna vtilità per be- 
neficio del ventre , può anche a quello fi- 
ne vfarle»fi come ancora poflqno vfarle co- 
loro» c’hanno il Petto, & i polmoni impac- 
ciati da humori freddi,groifi,e tenaci.fi fo« 
gliono da’ Cuochi pa ilare per feraccio>&& 
quefta maniera più facilméte fi digeriro- 
no , anzi che fi toglie loro quel vicio , che# 
hanno di gófiare il ventre, refi andò la parte 
più atta a nutrire , e non mangiandoli quel- 
la, che più dura è ; perche quanto a quello 
vitio non fono i Ceci delle Faue molto mi- 
gliori » ma meglio per mio auuifo fi eméda 
nc’Ceci col cuocergli, e condirgli bene, che 
nelle Pauc fi fi. Di booti quanto al nutrire 
io non iltimo inferiore a i Ceci il Farro ve- „ 
roVcioè quello* che vien di M6cagna,ech'é - 
minuto aliai, e cacciali dalla propria fpiga» 
ch'e chiamata Farro, quello fi fuol cuocere 
’ . facil- 
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faciHflìmamentc,e nel cuocere crefce mol- 
to, l*?no> e l’altro è fegno , che facilmente 
ancora nello ftomaco fi digerifcajma quel- 
l'altea fpetie di Farro comune, che di fpclta Farro c3>» 
. è fatto, è ben più potente per nutrire , ma arane, 
più còtumace affai nella digeftionc,& è mol „ 
.to vétofo.è duro ancora quello, che di gra- ® 
no fi. fi, ma nutrifce moito meglio, fe bene D 
è dìgerito,c.he quello di fpclta, nè folo so- 
miniftra nutrimento quanto alla bonci mi- 
gliorerà anche in maggior copia . nè io- 
.quello è molto inferiore quello* che fi : fi p^o $ 
d’Orzo, ma hi ben con.fe migliori qualità. Orzo, 
perche netta le Reni, lubrica tl ventre » re- 
prime gli humorì caldi * & hi fccp tutto 
quelle virtù, che fono all’Orzo attribuite ; 
ma tutte queftc tre vltimc fpetie vogliono 
vna lunga cottura, percioche la prima qua- 
li al primo bollore fi fuol cuocere, l’vfo co- 
mune è di condirle tutte con latte di ivlap- 
do)e,di Pignoli ,ò di feme di Mellone ,ò pu- * 
re con Olio, e fpetie, ò con Noci peftejma^ 
in quello vlcimo modo, benché al guito nò 
fien’ingrate * prefe in quantici diutngono - 
ftomacofe, cocce in brodo di alcun Pefcc* 
buono con alcun’herba,e maffipne Petrofel- 
lo, riefeono in quelli giorni di magro affai 
faporite .11 .R.ifo , il quale còtto confale Rifo. 
di Mandole è nella Quarefima famigtaifiì- 
mo,di buono, & affai nucrimentoie fi ved$, 

ch’ai - 
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eh* alle dornie,che danno il latte, molto glie 
faccrefce , e così anche , che multiplica il 
feme.ma vSat© a1cram|te,che col detto lat- 
te di Mandole, e Zucchero ne* giorni di di- 
giuno non riefee al gufto punto grato, ben- 
✓ che fi opri in altro modo, ch’in mineftre , e 
fattene principalmente vn cotal cibo chia- 
Bianca- mato dalla bianchezza» che cònferua,Biati~ 
mangiare, comangiare } fafsi con latte di Mandole^ » 
Rifo, Zucchero, & acqua rofajnutrifcc mol- 
to benei ma il Rifó è alquanto duro a dige- 
u - rire, e tanto piu quato men bùono è;cono- 

-w fcefi la bontà dal Tuo candore , dal non ha- 
uere odor cattiuo*dal cuocerli pretto , e 
dal ricrescere nel bollire , riftringe nondi- 
* meno il ventre» & è anch’eflo ventofo. 
lente, : ^a Lente i ò Lenticchia fri i Legumi a 

' mólti par più, ch'alcun'altro Saporita , ma 
quanto è più grata al gufto, tanto è più da- 
nofa alla Saniti, noti fi può facilmente dire 
di quanti nocumenti fia cagione ; perche » 
Cui r. di fe riguardi la tettavi cagiona dolore, e gra 
Alimen. uezza, ingrofla i Senfi, e fpetialmènte offtr* 
**f‘ i 8 * fcala villa, indebolisce i nerui , inquieta il 
Tonno, genera Sogni horribili»efpauentolì. 
fe riguardi il Cuore, e le parti fpiritali ell e 
habile à fuegljare il tremore di elfo, fà dif- 
cultà di refpirare , & è de' Polmoni inimi-. 
cifsima. fe riguardi lo ftomaco lo gonfia, e 
riempie di vétofità; fi cuoce con difficoltà. 

fe 

"■ / " ■ *« 
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fe riguardi l’alrre parti naturali vi cagio- vii 
naoppilarionijc fcirri,e con generar de gli /*/>?*• 
humori inalinconici le difponea molte in- 
firrftiti>oppila le Rehi,& im^edifce l’vrina. . , 

fé riguardi il ventre, lo turba* e Iodiftende tpùià- 
con la mo ? ta ventofità , e Io rende pigro a nH , g r 
renderai Tuo debito, fé riguardi tutta la-» 
mafia del fangue l’intorbida, lo raffreddai * 

efiingue gli fpiritr, onde è contraria a co- 
loro , che han bifogno di generar de’ figli » 
dico tanto a gli huominijquanco atle dòne* 
perche a quelle particularméte impedifce 
il corfo delle loro purgationi , è genera-» 
nellVcero oppilationi,è verOìChe col Pepe» 
e con l’Aglio fi rende più facile a digerire» 
meno contraria allo flomaco * e meno ven- 
tofa , e col Serpollo > ò conia Maiorana * ò- 
con altre herbucce odorofe fe le toglie l'ef- 
ferfi nemica al cuore»& a i nerume co! por- 
ni i bulftre delle radiche di Petrofello fc le 
può anche prohibire il nocumento, che ap- 
porta alle vifeeri, & all’vrina » ma fion fe 'e 
può mài tor via la mala qualità del nutri- 
mento, che fuol dare, ò renderlo meno no* 
eiuo . è cibo in fomma sì maliffconico, che 
dagli Antichi eri frà cibi funebri adopra* 
ra . Ma facilmente defidereri alcuno di fa- 
pere.onde auuéga,che quello Legume hab- 
bia con fe tanti difetti i al quale póflTo ri* 
fondere, che la fuftancia di eifo più fotti le» 

( de acca 
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& atta a nutrire oltre che è pochiffima , c 
di natura grofla»c lenta * c la parte più ter- 
refire > & inetta alla nutri rione è molta ri- 
fpetto alla fua picciolezza , tu non trouerai 
alcuno de’ legumi c’habbia con tanta fcor- 
za sì poco di medollojonde ne fegue, che fi 
fcorge da chi l’ofierua ne gli efcrementi di 
« chi rvfa,réderfi riftefla fcorzaseza efier pu 
to- mutata dal calore dello ftomaco.meglio 
è dùque tracciarlo, e più tofto vfare ogni 
„ altro legume» perche a pena alcun'altro ne 
vedrai , che prefo per ragion di cibo non 
/ habbia feco alcuna vtilitd» madaquefio 
niuna vtilità fi caua,fe co quado per ragion 
di medicina» c non di cibo fi prende, ve n’è 
però vna fpecie menoociua deiraltra;, la-» 
migliore è la larga » bianca , e che prefio fi 
cuoce » e che ricrefce nel cuocere» nè lafcia 
l’acqua nericcia-» . 

Co la Léta»che per efier sì mal fana»fi può 
lafciare a chi non hà altro da fatollarfi » vn 
altro legume fi può mandare al paro » e la- 
rdarlo infieme con efia alla pouera plebe % 
non tanto per la fua cattiua códitione,qua- 
Cìcerchia to per efier poco grata al gufVo.quefio è la 
Cicerchia, benché alcuni vogliono » che fia 
della Lente migliore, e la verità è» che nu? 
trifce meglio, e che fi a il vero fi fuole l’in* 
verno dare a’Buoi per ingrafiargil,e poich’i 
Medici rafiomigliano più tofio al Pi fello , 

efien- 
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effendo quefto di migliore nutrimento af- 
fai, che la Lente, fari ancora la Cicerchia^ 
migliore . hi quefto Legume ancora feco le 
fue vtilìti congiunte però co* Tuoi contra- 
ri)' prouoca Tvrina al par de fCeci , nè.per 
li mali del petto è si poco efficace, ch’anche 
nell’Afma non poffa giouare, in sòma per la 
faniti torna piò conto il lafciar quella, & v- 
far quella, fe alcuna volta qualche (frana fa 
taraci fpingefle a voler guftaredi alcuna 
mineflra vile, e plebea, è migliore séza du- 
bio, c più grato al gufto il Pifello , non è sì Pifello, 
ventofo , nè cagiona vn cotafhumore cat- 
tino mentre fi trattiene nello ftomaco, co- 
me fi la Cicerchia, dal quale poiché è afee 
fo alla tefta, fi fùol cagionare la vertigine , 
perche quefto non vi fi ferma molto» anzi * u 
che piu tofto mollifica il ventre, conuiene 0,</ ** 8 * 
a coloro» che del petto patifeono » e fe fari 
pattato, nutriri meglio aflai,ò almeno fra- 
tOiCÌoè toltogli via la feorza, e fi trattiene 
molto minor tempo nello ftomaco, rime- 
diando in gran parte a quei nocuméci , che 
mangiato con la feorza » ò intiero potette 
cagionare , il che auuiene ancora de gli al- 
tri legumi, che così franti, ò pattati fi man- 
giano. 

Doppo il Pi fello pottono porli i Fagùio* Fagìuojf. 
li, i quali benché fra’. Legumi men lodaci fi 
foglino collocare, hanno tuttauia anch’cfsì 
■ • - con le 


Digìtized by Google 



94 DEL' V I T T & 
con fe alcune virtù notabili. J’accrefcere il 
leme genitale non è mica fegno di poca_> 
boncd, perche almeno dimoftra, che nucri- 
Hipp-l . (.(chino bene, l'aprire l’opilationi, prouoca- 
Àe Dipi. re j meftruii e l’vrina, allargare il petto, & 
'**’ 8 * eflfer amici delle parti tutte della refpiratio 
ne , fono qualità da {limare aliai, e fé vuoi 
paragonar l’vt ile col danno , elle da efsi fi 
Calia, crouerai che no fono da biafmare co- 
me molti de gli altri . non voglio però ne* 
gare , che non enfijno affai il ventre a par 
nìpp.loco d’ogni altro ùmile cibo » benché vn gran.» 
, sitato. Maellro vuol, che, fieno men vitiofi in que- 

llo, ch’il Pifello, c lo conferma vngran fuo 
Gal.lib. i. fpguace . nondimeno fan fogni trauagliofi» 
d» AUm. / e g n0 manifeflifsimo , che mandano alCa- 
***' a8 ‘ po Vapori malinconici , torbidi ,e grofsi. 
I piccioli, che chiamano còlocchietco ha* 
no piu delfaluatico,& io /limo, che prouo- 
chino più prontamente J’vrina, che no fan- 
no, gli altri, benché alcuni per quello effet- 
to lodino più i rofsi. i bianchi fono più in- 
, lipidi» e menò caldi, Tarano anche per que- 
llo più de gli altri ventofi. tutti nondime- 
no alcuna volta fan difficolti d’vrina • 

- Simili nocumenti a quelli, ch’apportano 
i Fagiuoli, e forfi anche maggiori apporta* 
no le Faue, ma dall’altra bada hanno mag- 
gior virtù in isbrigare il pettoda gli hu- 
mori grofsi,e vilcoffiin rimediare alia Cof- 
fe, & 
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fc > & in rifchiarir la voce ; nutrifcono più 
gagliardamente, e per quello fon cibo moÌ» 
to conueniente a chi molto fatica ; ma fo- 
no sì ventofc» ch’in quello vitio non hanno 
legume, che vada loro al pari , anzi chela-» 

?é colitiche da eife fi genera è più grò fifa, e 
piu difficile a rifoluerfi>onde non è maraui-^'f* 1, * 
glia fe gonfiano il ventre , oltre che ancorA^ ,4/ ‘*‘ 8 ' 
lo ridringono. men ventofe fon le picciole? 
e miglioridi tutte fon quelle,che dalla fcor 
za fon purgate.cotte con la^Cipolla non fo- 

10 fcemano la ventofitd, ma diuengono per 
purgare il Petto , e le Reni piùefficaci , in-.,. , t 
grolfano nodimeno i fenfida qual proprie u?'Jt£ è 
tà è tanto lor naturale, ch’ancora mécre so 
frefche col Colo odore producono lo ftelfo 
effetto.aodauano anche quelle appreHo gli 
Antichi fri i cibi vfati ne’mortorij. dicònt* 
alcunché rendjno le dònne derili,maìè ac- 
cedano didinguere di quali Sragioni. 

Vie chi vfa mangiare anche il Miglio, & Miglio. 

11 Panico,ma 1 vno,c l’altro a pena, che cot* P ar| ico. 
to con brodo di Carne buona*. c grada fuo* 

le hauer fapore, che fodisfaccia al palato ; 
molro meno ne hauria cotto in acqua fem- 
plice, ò in brodo di Pefce , fori! col latte di 
Mandole, ò di Pignoli diuerrebbe l’vno , o 
1 altro meno indpido , e di miglior nutri- 
mento, ma l’vno , e l'altro poiché limili fo- 
no, fi pedono dalle tauole di coloro badirc* 

chaf- 
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ch'affettano il giiflo delle viuande,& ì! ma- 
tenimeoto deflalor faniti, perche il Miglio 
uipfol, di anche purgato dalla Scorza ftrmge il vétre 
Dift. H.9. notabile ne 'giorni Quarefimali.v’è 

nondimeno chi vuole » che próaochi Tvri- 
na;fe pur'é vero debìlmente il può fare»ma 
. .. con mancano per quello effetto cibi miglio 
ri » che non hanno d'altra parte il .vitio di 
ftitichire il ventre ; ma prima » che finiamo 
di parlar de’ Legumi, diciamo, eh alcuni di 
loro mangiari faefclii, e tener» » non aggra» 
uano lo fiomacotrnè così vencofi fono , co- 
me quando *ò men . teneri , ò Pecchi fi man- 
giano , nella maniera ohe fi fi delle Faue , e 
de' Pifelli (che quefti foli per lo più fi'man- 
gian frefehi» &i Ceci ) i quali però non nu- 
triscono tanto,quanco fanno mangiati poi 
che fecchi fono . * - . : 

Òstie Mineftre di Pane , e di Pajla . 

Le Mmeftre di Pane, purché altramente 
alterate non fieno, danno molto nutrimen- 
to, e buono»* /ono facili moderatamente £ 
digerire, fidiftribuìfeono per quello più 
prontamente, che lo ftefifo Panejma fe alcu - 
na cofa vi fi aggiunge , prendono da quella 
alcuna qualità di vtile » ò di d>nno fecondo 
la natura della cofa aggiuntaui. così il Pan- 
cotto con acqua , Tale, & olio buono, & al- 
cuni pochi Garofani intieri è grato allo fio 
maco. rompe le vencofitiit molto bene nu- 

trifee. 
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trifce . fe fi cuoceranno col pane delle Pru- 
gne Damarcene, ò di Marfiglia, ò altre pur- 
ché fieno dolci » ò delfvué pàffe minute ne- 
re , che chiamano di Leuante '» ò del Zibibo 
di Calabria groffo, e dolce, lubricherà vna 
tal mineftra con dilicatezza il ventre, e nu- 
trirà medefimamente bene. Il Pane cotto 1 
con Cipolla trita ( v’è chi prima la foffrig- 
ge ) ò con Aglio intiero, ò con alcuno fpic 
chio di effo aggiuntoui vn poco di Perla , ò 
Maiorana diffiperà la ventofità dello doma 
co, e del ventre, farà grato al gufio, e prò- 
uocherà l’vrina , nettando ancora le Reni a 
fatto il Pane in fette, & inzuppato con bro. 
do di alcun Pefcc buono códito debitamé- 
te con herbicine,e fpetie, e maceratolo frà 
due piatti, ch’il caldo nò ifuapori (lo chia- 
mano Pane ftufato ) diuiene piti nutritiuo, 
muoue leggermente il ventre, e l’vrina an- 
cora per virtù deH’herbe , che vi fi faranno 
pofte.e fifteffo farà anche il Pane ò gratta- 
toi a pezzi cotto nell’ ifteffo brodo. ma più 
di tutti nutrifce quello, che co latte di mà- 
doje , ò di Pignoli , ò di Temi di Mellone fi 
condifce aggiutoui del Zucchero, come net 
Rifo fi Tuoi fare, con quella differenza però» 
che può communicare la qualità dei fugo , 
ò latte»col quale viene còdito; il che auuie- 
ne al medefimo modo in tutte le minefire » 
che chiamano bianche, benché delie fletto 
... : G Mando- 
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Mandale, e de’ Pignoli» e de gli fleffi 1 Semi (I 
Mandola- facp ir>0 fenriplici mineftre,come è il Mando 
t0, lato fatto con le Mandole» Zucchero, & ac- 

Allattata qua Rofa » e l’allattata de i detti femi db 
di fermi di {yfellpne fatta aU’iftelTa manieraidei Pigno- : 
Mellone, j Q ancara fi compone yn delicato mineftri* 
Brodetto n© per gli giorni di magro a guifa d’vn bro- 
di Pignoli detto, cJj e poco cede quanto al fapore»&al 
colore a quello» che con brodo di carne » & 
voua fallì in altri giorni « ma il Pignolo è 
più de gli altri due nociuoalla Telia» & è 
più caldojincita l’huomo a gli appetiti car 
nali, & accrefce.il Teme > le quali cofe foiL* 
da auuertire da tutti» ma dà coloro princi- 
palmente, che non fono ammogliaci » per* 
che vsado fpeffo quello cibo no accrefchi- 
no lo ftimolo alla carne, la quale in ogni té' 
po, ma nella Quarefima molto più curiofa<*- 
mente fi vuol rener’a freno, e caftigare.Vfa 
Amido, fi ancora in minellra l’Amido di Grano , ò 


di Orzo con gli Refi] condimenti hor hora 
nominati, il quale è vtile a coloro » che del 
pettopatifcono,e particolarmente le fono 
moIeRati da catarro fattile, e caldo >cho 


facci loro difficultà di refpirareyafprezfca.* 
di gola,toRe,ò altri limili accidenti * io fon 
d’opinione, che dia buon nùcrimento»ma no 
gagliardo>perche non e altro l’Amido, ch’il 
lob fugo del Grano» ò dell’Orzo ( bencho 
d’altre còle li faccia ) il quale lenza dubio ; 

■v.. w piu 
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più facilméte del Grano', ò dell’Orzo ftef- 
Jo» e più leggermente nutrirà, vi è alcuno» 
che vuole, che Aringa il ventre per effer pri 
110 di quella parte » che fuole iti miliario , 
cioè della femola» non sò quanto lì a vero» . 
più roftodirei, che ftringa per la vifcofità, 
che hi feco» con la quale ingrpffà,come hò a w »tr! 
detto , i catarri foctili » e marauigliomi di molt.fH.» 
tal’vno» che vuol negare , eh ’egh ^a, buono 
per l’arprezza delle fauci » e che ingrofii il pu m . *1 
vedere > benché habbia quello vltimo vicio mtdtft, 
più del vèrifimile, che l’altro.^ r ;; ? » r 
Le MineftrediPafta fono frd>fe (teffe an- 
cora, come l’altre differenti, re condo , che 
le palle , ò piu Zecche fono , e rafeiurte , ò 
più frefcheje fecondo ancoraché fono, più 
groffe,ò più rottiliifi fanno ancora, òdi fa- 
rina di Grano di altra materia.ne fono 
di più di varie forme » perche alcune fon-, 
tonde, come quelle, che chiamano Vermi- 
celli, ò Maccheroni , e di quefte.aìcune no 
fon vote di dentro, alcune nò» altre ne fono 
larghe, e dolere, come le Lafagne, altre no 
fon piccioÌe»e t ode, come quelle, che chia- 
mano Millerati, altre ne fon piane, ma Aree 
te a foggia di fettucce , che fon chiamato 
communemente Tagliolini » altre ne fono 
corte, e grptfeite, è le chiamano Agnolini, v 
altre piùlungj>e,v^pjii grolle » [chiamato 
Gnocchi,fcffe ,nc fono di mille*l*rc guifo^ 
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che poca differenza fanno quanto aN’efler 
più» ò meno fané, hor certa còfaè»che tut- 
te le pafte gonfiano il ventre, fon dure a di- 
gerire, cagionano fete, e generano humor* 
groffi.ma vniuerfalmente parlando quanto 
più groffe fono , altrettanto fori peggiori » 

• perche fi fermano per più lugo tempo nel* 
16 ttomaco,ftringono più il Mentre, e più fa- 
cilmente lodifpógono a patire ì dolori co- 
lici.le fottilf rifpetto alle grotte fono meno 
nociue per le qualità cótrarie. feedono più 
pretto dallo ftòmaco, e digerendofi più fà4 
cilméte non poflono contatafàCilità pro- 
durreirhali,che dicemnrfò.' In óltre fe còri 
effer le Patte grotte faranno affai vecchie, e 
feccherdaranno anche piggior nutrimeto] 
epiù malinconico, e daranno allo ftomaco 
maggior briga in digerirle » e ftringerannó 
anche più if- Ventre . quelleche* fòt* fatte di 
nuouo > perche hanno módt&humidità fu* 
perflua» benché no fieno s! dure : 4 digerire» 
generano, per quanto io ne cte<3b, maggior 
copia d’humori vitiofi, fréddi , e tenaci rii 
vogliono dunque le pafte feiegliére, che fié 
no rafeiutee» c che non fieno gròtte* ma più 
fottili, che fi» potabile . le migliori fòn lé> 
facce disarma di ottimo grano, falere fur- 
ie fon peflime . fi mangiano 1 è 'Patte anche' 
ne' giorni di magro con Nóci» à Mandole^ 
pette in luogo difórmaggio, ma diuengo- 

* ** ì no 
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no piggiòri» & aggrauanola Teda) percio- 
che fermandoli, com’io diflì, molto tempo 
nello domaco>& e /Tendo canto le Noci» co* 
me le Mandole alla Teda nociue, fenza du- 
, biojch’a quefta maniera e Tvno>e l'altro ci- 
bo all’vna, & all’altra parte > cioè allo do* 
maco»& alla Teda diuiene più dannofo.mi. 
nor male fe ne può afpettare » sTn acqua-, 
femplice con alcuni pochi Garofani intieri 
fi cuoceranno » e poi fi condiranno con pe- 
pe» & Olio» ò pnre con latte di Mandole , ò 
di feme di Mellone, perche il latte » ò fugo 
delle Mandole affai più facilmente fi dige- 
rifce» ned è si inimico alla Teda , come !a^ 
loro fudantia è » e di tutti gli altri frutti? 
che dentro il nocciolo fi contengono . 

Mangianfi ancora < 1 ’iftefTe parte cotto 
prima > e poi condite coirolio , e con pepe 
porte poichefon canate dall’acqua, oue so 
cotte » a rafeiuttare di nuouo al fuoco ìdl* 
vn tegame capace»col fuoco fotto»e fopra» 
perche faccino vna certa eroda al gudo nò 
difpiaceuole» ma fono a quefto modo pig- 
giori» e di peggiore nutrimento, e maffime 
la detta eroda ; fanno più fece* & aggraua- 
no più lo domaco , c la teda per la copia.» 
dcirQlio,. fe non chele fpetie pure alquan- 
to emédano le loro male qualità . il miglior 
modo di vfarle in quedi tépi è » che fi cuo- 
ciono in brodi di Pefci buoni , come s’ vfa.» 

G | nc* 
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ne* brodi di carne * ma in quelli li aggiun- 
ge alcuna herbe tta fecondo richiede il Pe- 
fce, del quale il brodo è facto . così nutri- 
rono meglio, e meglio ancorarii fmaltifco- 
ho,nè fon mica al gullo da rifiutare . Man- 
giano in oltre alcuni le palle con certo la- 
pore fatto di Noci; Àglio * & Aceto , è per 
quello chiamato Agliata» e maflìme quella 
fpetie di paftumé, che chiamano Gnocchi » 
e certo, come quella è la più grotta di tutti» 
còsi è cibo da huomini grofsi, e plebei , nè 
so ch’ai gullo fia molto accetta, (i come ne 
anche le palle mangiate con falamoia, dal- 
la quale però non può riceuefe tanto male 
conditioni,come dall’aceto » perciocbe an- 
che con elio alcune perfone ne mangiano v 
ma non polfono sfuggire di non incorrere 
in qualche cattiuoaccidente;e mafsime di 
dolore di ventre , e di ftomaèo , che facil- 
mente» e dalie palle , e dall’Aceto lì rifue* 
gliano • , Di tutte le men nociue fono le La- 
fagne,che li dicono a vento , elfendo fotti- 
lifsime, e per quello potendoli con faciliti 
digerire , e ritrarne nutrimento ballante ; 

De' Pefii ingenerale. 

Ma ci fìamogia buona pezza trattenuti 
in ragionar delle Mineilre» é tépo hormai » ' 
che venghiamoa ragionar de’Pefcùde'qùà* 
li parlerò prima» come dettai tre cole hò 
fatto , generalmente, e poi parlerò de’ par- . 
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ckulari. Dunqueè cofa notiffima,e da cucci 
i pili docci Maeftri per vera accettata» che 
j Pefci di Mare , come fono al gùftó più ac- Pefci di 
cecci » fieno anche migliori per la fanicà di mare * 
quelli de’Fiumi, e che quellhcheneiralco di Hip, iM 
morano fieno migliori di quelli, chedimo otp,m,u, 
rano nelle riue,é ne’lidi;così ancora quelli» 
che fri li fcogli i e ne’ lidi petroli migliori 
fono (limaci di quelli» che nelì'acque , e ne* 
lidi ignudi,& arenofi fi prendono, fri quelli Pelici di 
de* fiumi migliòri fon quelli * che nafcono fiume, 
in fiumi rapidi» è di acque chiare, che quel* 
li, che nafcono in acque più torbide, e que- 
te, e fe oltre aH'efier'il fiume veloce, e chia 
ro haurà il Iettò di Breccia» i pefci , che vi ; , , . 
nafceranno faranno migliori, che fe il lec- 
co fufle arenofò , ò fangòfo » che farebbe-» 
peggio . I Pefci di fraglia fon migliòri de Pefcicon 
gli ignudi » e piggiori de gl 'ignudi per vna “ 1 0 

parte fon quell i,che fon di fcorza ricoper- 
ti» ò d’ofiò»ma pefsimi fono.ò ch’habbiano 
{caglia » ò nò» quelli che nafcono in acque 
ferme»come fono ftagni, é pàllidi, fangofe» Pe ^ c * di 
e {porche . Sono ancora frd fe ftefsi i Pefci p^udi.* C 
differenti in bontà conforme ifinodó , col P 
quale fi prendono;e lafciando ilare per ho* 
ra di raccontare là diuerfità delle reti, che 
nelle pefche fi oprano, le quali poco poffo- 
no fargl i ili queftò variare » non deue elfer 
dubio alcuno» che quello fia il migliore, e 
/ G 4 * quel ■ 


Digìtized t 



104 D;B L \ v I T Tf> 
quel modo , che fi fi con voltar Tacque , c 
lafciar’il Pefce nelfafciutto , a quello di 
bontà fucceda . quello che fi fi con hallo 
da lanciare non hd codt fe difetto alcuno : 
*• . . ma quello, che falli con alcune parte di gal- 

hizze,ò di verbafeo, ò di Elleboro, ò coil-, 
calce o herba Mora, ò altro, con le quali il 
pefce ,ò fi ammazzai fi addorméta in ma- 
niera, che fenza contrarto vien prefo, non 
foto toglie la bontà al pefce quanto al gu« 
' fio, diuenendo men fa pori to, ma ancora.» 
per la fanità è dannofo communicandogli 
querte parte qualche malitia , con la quale 
può efier molto alla natura nortra contra- 
rio . I Pefci groffifono piggiori di quelli > 
eroffi c ^ eminor ì fonojperche fonpiùduri.dadi- 
gr * gerire, nemici de i nerui»e, delio rtomaco » 
sfm.'Sith. e generano cattiui humori. il che intendo 
dt Aitm. io non di quelli folo , che di fua natura fon 
litii.n.it grofsi, e poi con Tecà molto più groffi di- 
uengono , ma anche di quelli > che efiendo 
piccioli , ò mezan i , crefcono poi in voa_« 

' grolfezza fproportionata alla loro fpetie i 
perche nellaftelfa fpetie ancora il Pefco 
grotto è peggiore , e più duro a digerirò » 
ch’il picciolo ,ò quello, ch’è di mediocro 
grandezza, onde ancora ne* Pefci minuti lo 
rtefio auu iene, come della Triglia,che poi » 
ch’a vna certa rara grandezza quali difdi- 
ceuole alla, fua natura peruiene , più dura 
, r * k x . diuenca» 
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diuenta » & a fmalrire più contumace . ma 
quello hi luogo più ne’ Pefci » c’hanno la-* 
carne dura » ò di mediocre fodezza » ch’in ' 
quelli, che hanno la carne fieuole, e molle» 
come per esempio la Tinca » e l’Anguilla » 
& altri: 

Sopra adognicofa non vuole il Pefce-# 
hauer la carne di vna cotal condirono * 
c’habbia con fé cerca lentezza per dir cosi» 
e vifcofiti,ma vuolcfler d’vna certa quali- 
ti» ch’i Medici latinamere dicono Friabile» 
la qnal voce io no faprei dir nel noftro vol- 
gare» (e non defcriuefli il Tuo lignifica co» il 
quale è i che la fuftaza di quella cotal cola» 
che friabile vien detta > li diuida facilmen- 
te in minute particelle , cofne per lo con- 
trario quella non li potrà dir friabilede cui 
parti» volendo diuiderla , difficilmente li 
polfono diftaccare. e per elfempio ci ferua 
la carne deila Triglia poco fà nominata» la 
quale vedrai in minute particelle sì facil- 
mente diuiderlì,come le l’vna all’altra non 
foffetiaturalmente attaccata > ma di elle » 
quali come di diuerfe fchegge folfe coni- 
polla» li diri dunque quella hauer la carne 
molto friabile , al contrario l’Anguilla non 
fi può dir > c’habbia la carne friabile » non 
poeendofi facilmente in parti minute diui* 
dere,& effendo tutte quali attaccate fri di 
fc . quello procede da maggior ficcicà » c# 

- borni 
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bontà di fuftaza lenza humido vitiofo,quc 
(lo all'incontro nafce dà foucrctiia humidi- 
tà,e da efcremento vifcofo,ònde l’vna qua- 
lità è molto lodeuolct l’altra ne* Pelei è 
mólto da biafmare. hò voluto dir quello » 
perche hò veduto alcuni Medici, che noto 
intendono quédà voce friabile i e contra- 
pongono a qtielià l'efier. molle, ò l’eder du- 
ro di carne 4 là dóue può vna carne d elfa-* 
cfler molle, é friabile, come quella del Mer- 
G*lLk.i' lezzo, & e (Ter dura, e friabile, Como la Tri- 
dtfsn.i ». glia, perche veraméte allcditr friabile fico, 
%7 ' trapone l’dler tenace, e vifeofo. ma poi eh* 
Qui, rfo io no sò fpiegare quella voce come io vor- 
fut. bom.tt rei(s’io noti dicèffi frangibile, che poco me« 
viKe.ió. gjj 0 fuóna j i<f procurerò di non feruirme- 
ne piu oltre di quel, che fin quà hò fatto, ò 
almeno il manco, ch*io potrò. Óltre allo 
cole dette, còme di gii accennai , gran le- 
gno di bontà è nei Pefcc l’efler ricoperto 
di fcaglia , e becche alcuni ritróuartd no 
pofià vediti di fcagliai che cattiui fono , a 
pena nondimeno alcuno ne trouerai , cho 
ne fia priuo, e fiadi buona fiidantia; io di* 
mò bene, ch'il Pefce,che hà fcaglia, e non.* 
c di fiiftàntia buona » fia piggiòre forfè di 
tale i che cfléndo di cattiua fudancia non 
hà fcaglia ; perciòche fpurgandofi i Pefci 
delle fuperfiuità, che hanno per la circonfc 
renza del corpo,e di elle generàdofi la Ica* 
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gtìa»come i Naturali dicono,non alcrame- 
re, che ne gli altri Animali auuéga,che con 
io (leifo fpurgarfì fi vedono, ò di pelo >ò di 
piumà*certo è»ch'oué ad alcun- ì*èfce nò fia 
(ufficiente, come a gli altri, quella llrada-i» 
per liberarli da gli pfcremenci , e reftar di 
carne lodeuole, è nccelFar io » che la fullan- 
za d’vn cotal Pefce fia intrinfecaméce mal 
ro viciofa.per quella ragione i Pefcidi ero 
fta,ò di oflo vertici, non hanno carne Tana-»» 
ma di molto dura digeftióne»benche vede- 
lì in quelli , che la loro prima origine è di 
tale fnilanza , che là copertà corrifpondo 
alla carne, elfendo l’vna,e l’altra fecóndo al 
la Tua natura conuiene egualmente durala, 
ma quali Pefci lodarono noi per li miglio- 
ri, quelli » ch’hauranno molta (caglia, gran 
de, grolla , e foda» ò quelli , che pòca n’ha- 
uerarìno picciola, fattile, e mòlle ? certo è» 
che generalmente parlandò più da lodare 
faranno gli Virimi > ch’i primi , percioche^ 
s ii contrario fufle vero, egli n’auuerrebbc» 
che quelli i che di crolla fon ricoperti , o 
molto più;quelliiche fon vellici di oftòjfof* 
fero migliori di tutti gli altri, il che non è. 

Quel che fin’horahabbiamo detto de’Pe* 
fei appartiene alle qualità ò buone , ò cac- 
tiue» dìe dalla flefla Natura hano,è necef- 
fario hormai di parlar delle qualità > che-# 
dall’Arce riceuono, onde fi deue ragionare 

delle 
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delle varie conditure , che nel cucinargli fi 
vfano.ma prima conueniente cofa mi pare 
di non tralafciar quella occafione di par- 
lar dc*condimenti>percioche quelli molto, 
fogliono alterare > anzi alle volte in turco 
c per tutto cambiare la natura e de* Pefci » 
e di ciafcun'alcra cofa condita » ma io 
ragionerò breuemente > poiché parlando 
delle conditure anche delcondiméti è for- 
za ragionare* 

Di* Condimtnù. o 

Adunque gli vn turni tutti (ancorché in 
quello tempo di quelli non habbiamo al- 
tro condimento» che roiio)fe copiofamé- 
te li oprano grauano la Telia »' fouuertono 
lollomaco » toglie l'appetito , e cagiona- 
no oppilationùnèda quelli viti) è punto lo 
Clip có- tano * 'Olio commune di Vliue>il quale for- 
mine. fe più , che altro vntume con difficoltà fi 
fmaltifce,nè li confà alle parti fpirituali,& 

. ..accende il calore del fegato, quello >ch*è 
uematu- tto dVl’iue mature lubrica meglio il ven 
re . tre » ma è meno amico dello ftomaco>meà 

nemico de) pcttoiquel ch’è fatto d'vliue no 
Olio d’vK mature non è sì lubricatalo > è più amico 
ue non-» dello ftomaco» e più nemico del Petto.rO- 
-T^lio fatto di madole dolci è più lubricatiuo, 
mandole e P*ù amico del petto,non accende tanto il 
dolci, fegato, nè cagiona oppiIationi,non elTendo 
tanto vifcofo>anzi che netta le Reni . infe- 
i- gna 
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gna vn Greco Autore à far l'Olio di Vliue» 
c’habbia il fa por e di quello di Mandole dot- 
ci » ò di Pitocchi , e così potrà farli anche ** 
quello de* Pignoli, ma tanto qnefto>quanto . . 

di Pitocchi fonò più grati allo ftomaco > pfSnoli c 
ma più contrarii al fegato » & alla Telia» e di Piftac- 
piggiori ferirà dubio per le Compie ffioni chi. 
molto calde ; * ' / 


L'Acétó è molto di contraria natura al- Aceto. 
fOIiojqueflo è sì vifcofo»che fi attacca alle 
H>arti,alle quali perù iene, quello è sì acuto» 
che le morde; quefto oppila» quello apre ; 
qfceft o lubrica il ventre, quello lo riftringe; 
quefto riTealda^quello per la maggior parte 
rinfrefea, -quello toglie viaTappetito, quel, 
lo lo rifueglia ; ingrolfa quello gli humori» 
quello li aSottiglia » & incide,'» & hà molte 
altre virtù » ma oltre a tutte » ch‘è molto a 
proposto per li digiuni , ralfodà la futon- 
tia de’ Pefci; per altra parte diflecea,onde 
ue’magri ènociuo,& è inimici flimode’Ma- 
lenconici, contrario a i nerume con quella 
parte piu lottile , che hà» infiamma il fan- 
gue » ma. le Rofetolfe emendano in parte 
quefti vitij, facendolo piu accetto allo fto- 
maco» & a! fegato . ma fopra ogni cofa hà 
fieriifima inimicitia co l’vtcro delle Dóne, ? 
per maniera tale > ch’anche odorato le o£.f* r . 38.* 
• fende, onde poffono fpetialmetè conofcere HìppoiM 
quelUuche da’dolqri deU’vtero fogli ono cf- 

lì>ti al* 
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fez moleftatc » quanto debita da loro fug- 
girli . per altro cappi nociuo alle fletfit# 
Mele. Donne il Mele » e quello perche rifueglia i 
dolori del ventreje dello fteflo vtero» ma è 
amico delloftomaco, lo netta* e disbriga 
da gli humori groflì, e tenaci $ amico an- 
cora del Pectore- de* Polmoni*# $ quali pon 
e di minore vtiliti,ch’allo ftqmacp,benche 
' ' con la fua acrimonia mangiato crudo fo* 
glia cagionare afprezza di quelle parti > Se 
è 1 ubricatiuo; ma cagiona fete» e fatieci » 
rifcalda molto Ve genera della collera io- 
molta copia; pnde altrettanto contrario è 
alle Nature colleriche» quanto li confà alle 
Zucche* flemmatiche^ è più grato del Mele il Zuc- 
s°im stth. c hcro*e nutrifee più,nè cagiona tanta fece 
dt Alim. come il Mele,(fe bene non è libero da que- 
llo vitto ) ma genera anch’eflb molta col- 
lera» c fatta molto» come fan tutte ìe cofe 
dolci, lì fodo netta più il Pctto»e lo floma- 
, co» e le Reni , ma quello* ch’èpiù graffo # 
fritipi* m °Hifica più ilyentre.la Sapa ancora réde 
13. *1 vétre ybid>«cc,e produce gli ^Uiri effetti 
Sapa . che foglipnprgdurceje co fèdo] ci in allar- 

gare il PettOje rimediare a i difetti de’PoL 
Agrumi. momYma è oppi|atiua»e ventpfa.Qli Àgru- 
^ c*ni tutti (de 'quali doppo l’Aceto conueni- 

ua raggionare ) rinfrefeano» & eflinguoao 
- v la le te, ma non fono amici delle par ri ner » 

uofe» e funanchefli, come 1’AcetP, contra- 
ri 
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rìj Alle Donne, ma nò tanto,benche fri loro 
ne fia vno più nociuo dell'altro fecòdo,che 
maggiore , ò minore acutezza haùer li ri- 
trouano, fecondo la quale ancora fono più* 
ò meno aperitiui» ò piòte meno aftrettiui. Specie. 

Le fpetie fon gratiflìme allo fìomaco » 
aiutano la digeftipne > emendano la frigi* 
diti de' cibi, e rifoluono la vento liti, chW- 
fi feco apportano » confortano la Telia.» » 
ma dilfeccano alfai, infiammano il fegato, 

& i! fan^uè, fan molta fete,e generano nel- 
riftelfe vene molta ventofiti » onde ne vie- 
ne il fàngue a produrre , come bolle piene 
di vento , benché nelle prime lirade lo di- 
rompine» • ‘ Sale. 

Il Sale finalmente condifee ogni cofa , e 
niente vi £ , che per ragion di cibo fi vG , 
che polfà fenz’effo alla Natura aggradire . 
per quello fà allo flomaco abbracciar più 
volentieri quanto fe gli porge » emenda la 
fngiditi de cibi, gli fi diftribuire più pre- 
tto , rompe il vènto, ch’in fe fteffi hanno » 
rendè il ventre obidiente,diffecca le humi- 
dità fuperflue , & in fomma vfato folo per 
condiménto non hi con fe vitio alcuno. ma - * 

s’il fuo ytò molto eccede, all'hora nò altra* 
mente, che le cofe affai calde nuoce molto, 
abrugia il sague,& il fegato, genera rogna, . 7 

& ogni altra fpètie di fimile fozzura, anche 
la fteffa Lcbra ; cagiona fetc affai, fmagri- 

fee » 

v 

* 
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fce» e produce mille altri cattiui effetti, & 
è in fine altrettanto dannolo » quando (i 
opra lenza mifura, quanto gioueuole fuoP 
effere adoprato col debito riguardo . 

Delle conditure de * Pefci . 

Ma palliamo da’ condimenti alle condi- 
ture » che fogliòno v farli nel cuocere i Pe- 
. fci» e primieramente i Pefci>ò fi falano per 
conferuargli lungamente * ò mandargli in 
paefi lontani (e con quello modo vi ancor 
quello di tenergli al fumo)ò in diuerfe ma. 
niere fi cuocono.di quelli ci badi quanto di 
fopra fi è detto > di quelli fi ragionerà di 
prefente,e benché molte, e diuerfe fieno, & 
infinite effer pollino , poiché alla giornata 
delle nuouc fé ne ritrouano,io parlerò dèl- 
ie pili communi, e più vfate,e da me cono* 
fciute» che di molte: forfi non ho intiera^ 
notitia. Laprimac5ditura,e più femplice» 
Arrofio in che fi vfi nel Pefce, è l’arroftirlo nella gra* 
graticola, ticola con bagnarlo con alcuno (lecco di 
. , Saiuia » ò Rofmarino con olio » & aceto» e 
quella è (limata di tutte la piùfana»percio. 
che fenza riceuere alcuna mala qualità di 
fuorauia viene il Pefce nel cuocerli a per- 
der l’humido fouerchio, ch'egli hà,fe è graf- 
fo a rafciuttarfi meglio , percioche ogni 
graffo, ma più quello de’ Pefci» è nociuifsi- 
mo allo Stomacò»& alla -Telia * non è gran 
nello iot & ct0 da quella lontano larroftitura fatta 
do, nello 
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nello fpiedo , fé non che quella può meno 
effer 'infetta da’ vapori del fuoco , e mafsi- 
mc fe è di carboni, vn 'altro modo di arro» 
Aire vfafi ne* pelei minuti) & è* che fi pon- 
gono entro vn foglio di carta formato a 
guifa d’vn tegame quadro, ò d'vn vafo atta 
a cuocere limili cibi , e con olio , vuepafle 
minute, petrofello, lpetie>ò con altri con» 
dimenti sii la graticola efsi ancora fi arro- 
ftifcono; nèconofcoin quelli vitio alcuno» 
ò mala qualitd,onde fi può quella conditu- 
ra vfare fenza alcun dubio ficuramento » 
purché fi riguardi , che non venga il Pefce 
molto inzuppato dolio . Non fon già pri- 
ui di qualche cattiua qualità i Pefci , che 
sii i viui carboni fi cuocono » perche non fi 
può fchiuare, che non riceuan’vn certo va- 
pore maligno , ch’il carbone efala , e diffi- 
cilmente fi conferuano fucofi, com’auuie- 
ne ancora a quelli » che ne* forni fi arrolli- 
fcono fempliceméte fenz’olio,benche que- 
lli fiano priui di quel vitio de’carboni. m* 
quelli, che ne gli ftefsi forni fi cuocono co- 
diti con olio, e fpetie,e podi ne’ vali a que- 
llo affare conuenienti fi mantengono più 
morbidi , e fucofi, e fono grati al guflo, nè 
veggio , che pofsino apportar danno alcu- 
no alla fanità . 

La lefiatura , com e commune opinione 
de* Medici % più collo communica al Pefce 

H qual- 
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gualche v nudità , che glie la fcemi;' io cre- 
do nondimeno, ch’il fuoco operi pure qual- 
che cofa,e che nei cuocerli fuapori iofieme 
Con l’acqua anche alcuna vmidità della fu- 
flantia del Pefte : ma neH’allellarlo vi fono 
alcune differenze, perche v’è chi nella fem- 
plice acqua lo cuoce , chi in acqua mefco- 
laca con aceto, e chi in acqua, & vino, e eh i 
in aceto e vino, & io lodo tutti quelli mo- 
di, ma oue vi fi ponga ò vino, ò aceto tne ■ 
glio li viene a corregger l’ vmidità del Pe- 
fee i egli le ne vede poi manifefla vtilità , 
perche diuiene più faporofo, e di fuftantia 
più lodo j,c meno atto à putrefarli . Segue 
a quella ij friggere nella padella , la quale 
conditura da turca la fcuola de’Medici vie.. 

. ne molto biafmata, pure io ne trouo vno 
di fapere a niun’alcro inferiore, che non_> 
folo la concede alle perfone lane , ma l’an- 
tepone a quella, che li fa con arroftir nella 
gracicola,azi che vuole quello flelTo Mae- 
fìroiche alcuni Pcfci fritti, e fparli legger- 
mente di Tale , fieno più faporici» e miglio- 
ri , e più. amici dello lìomaco , ch’in alcun’ 
altro modo conditi . noti hanno dunque i 
fani,s’à quello dottifsiino huomo habbiam 
fede » da temer ranto li Pefce frittoj fe per 
altro non hanno Iperimentato eflere alla^j 
lor natura contrario, ma viali da alcuni (& 
vfauali anche dagli Antichi, come ne fà re- 
; fiimo- 
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, ftimònio lo ftefio Autore) di condire il Pe- 
,fce»poich e frittolo vincigli Antichi Vag- 
giungeuano vn cotal Jjquore chiamalo Ga. Caro . ' 
ro,& era vna tal conditila di Pelei minuti 
falati, ò piu torto, come vno scrittore gra- Pltn% 
uifsimo delle cofe naturali djce,-era vn li 
quore,che fi faceua delfinteriori di vn Pe- 
fcie chiamato Caro , &; altre volte d’vnal- 
tro chiamato Scombro , il quale hora irr— 

Roma chiamiamo Maccarello , e di tutte 
faltre parti del Pefce , che fi farebbon get- 
tate via,querte fi macerauano col Tale, e fa- 
ceuano quel liquore, quafi col Pale putrefa- 
cendoli > che fi diceua Caro tanto da efsi - , 
ftimato , e fra gli condimenti tenuto fra li 
più Angolari , e deliciofi i hor poich'a noi 
querto condimento è mancato, ò. più torto 
da noi, che di più efquifico gufto fiamo,che 
gli Antichi non erano , porto in obliuione, 
parliamo di quelle conditure , che di pre- 
fente vfiamo, il fine delle quali , benché fia 
per lo più il far più faporite le viuande,de- 
ueefiere il correggere , emendare quel 
di vitio , ch'hauere fi ritrouano , perche^ 
fuor di querto fine fon dannofe. quel fritto CtlfM, i 
dunque eondito col vino è fenza dubio mi- e *P' 
gliore per la faoità > eh il femplice fritto, 
ma quelle conditure,*, che fi fanno con ri- 
cuocere due volte il Pefce , coihe con frig- 
gerlo , e poi rifriggerlo, ò con friggerlo, c 

Ha man- 
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marinarlo , e pòi in graticola arroftirlo » 
ouero leflàrlo,e poi friggerlo, ò arroftirlo, 
ò in qualfiuoglia altro modo, che fi faccino, 
non poffono efler fe non meno fané » per» 
ciòche nella prima cuocitura fi vien bene 
col mezo del fuoco a confumar quell’hu- 
mido fuperfluo, che hd il Pefce, e fi rendei 
più atto a digerire; ma con la feconda non 
può fe non perder deU’humido nutritiuo » 
e per quefto diuebire manco atto a dar 
buon nutrimento . 

Non è di ftìrml e da quella conditura del 
fritto, ch’io dilli prima,queft’alcra,che fi fà 
alla medefima maniera, con friggere il Pe- 
fcc» e gettarui fufo del vino, fpoluerizzan- 
doui del Zucchero , aggiuntoui il fugo di 
Aranci» e ricoperto frd due piatti» fi che il 
vapore non ifuanifca. la quale come più al 
gufto è grata , cosi credo fia più fana» affo- 
dandoli la fuftantia del Pefce » e facendoli a 
quella maniera più accetto allo ftomaco. 
deJJ’iftefla qualità è vn’altra conditura, che 
chiamano Carpionato, percioche a quella 
guifa molte volte fi condifcono i Carpioni, 
ma il Pefce in quella maniera condito , e-, 
mangiato freddo è peggiore , che quando 
caldo fi mangia » anzi che in qualfiuogliiu 
maniera, che fi cuoce, fempre il Pefce man- 
giato freddo è meno amico dello ftomaco, 
èfe hà feco alcun vitiò più facilmente lo 

com- 
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communica « e più facilmente può prouo- 
care quella fpetie di dolori di ventre > che 
dicono Colici, & altri da quello poco diffe- 
renti. Le Marinature fon molte* e diucrfe* 
ma in due fpetie principali fi diuidono»cioè Marinar»» 
in forti * e dolci . fi fanno tutte del Pefco ra * 
per lo più frittojò arroflito in graticolai 
nel forno , nel che poca varietà conolco io 
di maggiore, ò minor bontd»perche la flef- 
fa marinatura muta per tal modo la na- 
tura del Pefce così condito»che nulla ritie- 
ne della cottura pafTara . ma io fìimo, che 
quella conditura fia fiata ritrouata per ri- 
fuegliar Tappetitojpercioche a pena ritro- 
uerai altra cofa di quella fpetie di cibo* 
che meglio il faccia ; egli fi vede tutto i! dì 
non tornar con altro miglior mezo Tappe* 
tito già a fatto languido a’ conualefcenti * 
che con quello . ma quanto più ferue a ri- 
fuegliar la voglia del mangiare, e fatollarfi 
di altri cibi, tanto più parco deue effer 
Thuomo in mangiar di quello, perche il Pe- 
fce a quello modo acconcio diuiene di pig- 
gior nutrimento più groffo»e più malinco- 
nico , e fvfo di elTo alle perfonedi limilo 
natura, ò che di limili mali, cioè malinco- 
nici, pacifcono, è inimiciifimoi&in parti- 
culare è contrario a quel male , che chia- 
mano Hippocondriaco . deuono fuggirlo 
ancora coloro , che da’ dolori colici , ò di 
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fianchi- fon moleftati, e quegli ancora, che 
hanno i nerui deboli & infermi, com’anco- 
ra quelli, che fon foggetti a* dolori di arti- 
colficioè a Podagre, a*Chiragre,ad Arteti- 
' r/ ca,e quello è vero molto più di quefe,che 
* * riceuono l’Aceto, e fi chiamano per quella 
Cagione forti, che delle dolci, ma quelle fo- 
nopoipiù oppilatiue , nè fon si efficaci in 
prouocar l’appetito , e benché non tutte * 
nè fempre l’ifiefie cole riceuano tato quel- 
le, quanto quelle, generalmente nondime- 
no parlando le cofe dette fon vere , Vn’al ». 
tra conditura vi è, che medefimamente in 
due fpetie fi diuide,e fon le medefime,cioè 
in forre, & in dolce, & è quella, che fafsi in 
Gelatina . gelatina » e quella fi fd col Pefce in qual fi 
fia maniera,che fia cotto, ma s’in altra gui- 
là fard cotto, che leffo , vi vuole il brodo 
poi d'al-cro Pefce per faru’il gelo . e fe non 
che necelfariamente quella è mangiata-, 
fredda, nel rimanente molto più la lodarci* 
, ' chele fudecte , percioche è più grata alfoi 
ftomaco, e potrebbe meglio ancóra nutri* 
re , & il brodo rapprefo, e gelato alla ma- 
niera detta nutrifce meglio de’ liquori , e-> 
delle còditure, che ne gli altri Pèfci fi opra* 
no. Poco differenti dalle marinature, e dal- 
lato conditure fudecte fon quelle, che_> 
chiamano Addobbi, de’ quali gid ho detto 
qualche cofa > ne fi può aggiunge* altro di 
rvu f h. par- 
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particolare, fe non che alcune di quelli pok 
fono'efldr*men nocini alla fanitd.che i ma- 
rinati* e maflime di que’ marinati, che con 
moltò aceto fon conferuati , o che fonò 
troppo dolci, fogliono ancora i Pefci , e 
maflime poi , che fon fritti , condirli con-» 
diuerfi fapori , ò con gli fteflì fapori man 
giarfi . i quali tutti pollone fargli pili grati c0 ’ 
al guflo , & alle volte incora emendare-» 
qualche loro malaqualitd » com'au utènti 
de’ Pefci lefli , che fi mangiano con lepori 
fatti di noci , & è opinione d alcuni , cho 
quefti toglino via ogni malignkdjche leco 
habbia, ò polla bauere il Pelce,- poiché par 
che fia canonizzato apprellò la (cuoia de* 
Medici, che la noce rimedi; alh nocumenti 
del Pelce . Oltre àllc dette altre conditure 
fi vfanó nel cuocere i Pefci, ch’io tralascio, 
ò per non faperle ? ò per non rriòflràjrnii si 
curio/o inuelHgatore delle cofe di cucina» 
ch’io ne fia filmato più di quel ch’adonella 
perfona conuiené , dedito a i piaceri della 
gola j benché non folo vtile, ma heceffariò 
ancora fia ad vn diligente Medico di faper 
minutamente non folo la natura de* cibi/ 
ma la quahei delle conditure , con le quali 
fi foglion preparare , perche pofla ancora 
c terminare , quanto fia vtile , ò dannofo 
quei, che fi mangia, anzi io penfo che il più 
delie voice maggiore ftima fi debba faro 
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delle conditure » chejde’ cibi lìefli » ippiche 
da effe quelli fon quali mutati in vn’altra-. 
natura; nel chehò veduto i più de’ Me- 
dici , e malfìme de’ Moderni del paffato fe- 
colo sì poco curiofi,ch’a pena ne hanno ra- 
gionato , 5 ne han ragionato poco» e con- 
fufamente, & in generale, e per tal modo » 
che no fi può da coloro, che Medici non fo- 
no, anzi ne pure da qual fi fia Medico(per» 
cioche fon più gl'ignoranti, che Ì fauij) far 
de' particulari giuditio alcuno, ma lafcia- 
mo ftar quello , e non tralafciamo col tra- 
uiarci da quel , che fi è incominciato a di- 
re, di moftrar le qualità, che poffono haue- 
re due altre conditure di prefente vfate , 
forfi anche ne' tempi più antichi , cioè de* 
pallicene de' guazzetti, quella fatta in pa- 
(liccio non è da ilimare mal Tana , perciò» 
che la parte nutritiua , e l'humore interno 
della fullantia del Pefce (com’ancora della 
carne ) fi conferua meglio , che nell’altre-» 
cotture non fi fà, nelle quali poffono più 
facilmente fuaporare . i condimenti poi , 
che riceue fono di fpetie»che poffono emé- 
dare la frigidità del Pefce, & oltre a ciò fil- 
ino , ch’acquilli qualche cofa dalla padani» 
doue lì cuoce , benché quella non fi voglia 
per maniera alcuna mangiare, & in fomma 
non la reputo all'altre conditure men buo- 
ne del femplice leffo , ò dell'arrollo infe- 
riore. 
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riore. I guazzetti poi» che de* Pefci fi fan- Guatfce- 
no fono di mille fogge . quelli » che molto 
olio riceuono^e gran varietd di cedimen- 
ti, fon molto allo ftomaco nociui» nè» ben- 
ché non perdino quanto al dar’il nutrimen* 
to, che fogliono» così bene nutrifcono co- 
me gli altri più femplici.onde migliori fon 
quell i»che fi condifcono con vino, con her- 
be odorofe, ò d'altra fpetie, purché buone 
fieno » con prugne , & vue pafle » con mele» 
ò Dpa » con latte di mandole » ò di pignor 
li»ò con brodetti fatti, ò dell’iltelfe mando- 
le^ de gli fteffi pignoli, ò di noci,ò di auet- 
lane . quelli che con cipolle rrite , e prima 
foffritte , aggiunteui delle prugne , e della 
fapa,fi fanno, poffono per le reni apportar 
qualche giouamento , e così fi può andar 
confiderando de gli altri , perche troppo 
lungo farebbe il nominargli tutti ad.vna 
ad vno . fannofi ancora della polpa de’ Pe- 
fci delle Bragiole condite con coriandro»ò Braglole 
finocchio, ò ani fi, & altre cofe, delle quali 
non deuo foggiunger’altro » non effendo 
quefte punto differenti dal femplice arro- 
ftito; ma non auuiene cosi delle Polpette , polpette, 
delle quali sì può dire , che più facilmente 
fidigerifehino , generalmente parlando , 
ma pofTono l’vn^dall'altre efier molto di- 
uerìe , riceuendo ancora diuerfa fpetie di 
condimenti* finalmente conchiuderò il mio 
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dire con quel, che di quelle conditure dite 
GalMb. 3. vn grauifiìmo Autore>cioè ch’elle forrcau- 
dt Altm. fa t q Uanc jo fon molto affettare , di molte-» 
fac.io. cruc jità , e non è dubio, che le femplici fon 
piq ficure > com’altre volte hò accennato , 
v in particulare egli par, che fia cofa conue- 
niente,che ne’temp-i de’digiuni feruino pili 
per correggere , che per far più faporite le 
viuande , hauendofi per quella manierai 
meglio cura della falute > e dell’anima , e 
del corpo . 

De Pefci in particulare . 
Conuiemmi hora di ragionare più parti- 
colarmente de’ Pefci, benché non fi a luogo 
quello d’andar cercando curiofamente ì 
nomi antichi, e raffrontargli co’ moderni, 
ò de^riuer la forma, la hatura,e la qualità 
di ciafcuno , ò infegnare i loro particulari 
ìnftinti , ò moftrare in quali mari, in quali 
fiumi, e’n quali ftagni, laghi , ò paludi fi 
prendano > ó accennare in qual tempo , ò 
ftagione dell’anno fieno miglioria peggio- 
ri, più, ò meno faporiti, e fugo(ì,ò in qual 
modo fi debba più l’vno,che l’altro condire, 
& altre cofe fomiglianti , delle quali tutte 
non manca chi diligentemente habbia di- 
feorfo; ma per fodisfare all’imprefa,ch’hò 
da condurre à fine, bafterd fommariamen^ 
te andare accennando alcune cofe, che più 
neceflarie al propofico mi parranno, e con 
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vn ragionamentovnito,chenon muoua te- 
dio à. chi legge*infegnare quali deuono ef- 
fere più , ò meno famigliar i nelle menfe di 
coloro, che Cogliono in quella ragion di 
viuere hauer’il debito riguardo’ alla loro 
falute ; per quello io non olferuerò in par*- 
lame ordine alcuno , come i Naturali fian 
fattoi ma ne parlerò fecondOtdihalla men» 
te mi verranno; apportando prima alcune 
cofe più generali' v , e r» 

Dico dunque > ch’i Pefci tura vogliono I Pefci 
eflfer mangiati frefehi; perciocbe corrom> vogliono 
pendoli 'di natura loro facdilErfiamentreJ j^ n _' 
faor deH’acqui , egli rfaiiuienS ,> che noit* f c hi . 1 
mangiati per tempo, fieno di molto piggió- 
re nutrimento, e più facilmente cagionino 
que’ mali , che dal mangiar*! Pefci voglio- 
no alcuni , che procedine , E- benché no rL. 
manchi, chi penlhclie pur alcuno ve nc fia» 
che ‘voglia elfer mangiato frollo , conTrl 
Tonno , e per auuencora anche altri pefcjL^ c .~ c : 
grofii aliai, perche fieno più teneri, e facili * ! 
a digeriremo» nondimeno tengoper cofi$ 
ferma, cher’qirdthe ructr gli-dirf* Tempre 
nutrifchmo tanfo me girò. quanto: più di 
fre fc o fa r ra « n o m a n g ? a ri ♦ pe re i ó c he ftan ro • o*. - f 
meno fi fard rifoiuto defì’humidó buonore 
nutrinuo , e che quello Ha ij vero, fi caua . 
facilmente dal fencirgli più fa’p Ghiri ;quan* 
to più frefehi fono . anzi drptàyleiafeuno 
... * < vorrd 
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vorrà fperimenrare quel, ch'io dico, fi con* 
fermerà molto nella mia opinione,^ è, che 
anche lo fletto Pefce, che fuor dell'acqua** 
molto viue»come tutte le fpfetie d’Anguii- 
le , ò che ne’viuaij lungo tempo fi confer- 
' uano ( fe però non fono dell'iftetta acqua » 
nella quale fon prefi) fono ancora mangia- 
ti fubito morti,e cucinati men grati al gu- 
itto di quelli , che dalle loro acque cifrarti 
vengono fubito condirle mangiati, non fi 
può negare già, che alcuni più gentili per- 
dano più pfefto la lor bontà , che gli altri» 
c maflìme la Trotta, & i Pefci più minuti» 
in fomma tutti fon meglio abbracciati 
dallo ttomaco, e meglio nutrifeono, quan- 
do più di frefeo fon prefi, cotti , e potti in 
tauola . 

Hanno in oltre i Pefci anche qualche dif- 
ferenza di bontà , fecondo la conditione-* 
delle loro parti ; io non dico di bontà di 
Coda de' g U (io , ma nutrimento, la coda è parte 
* e!c, • più d'ogni altra libera dalle fuperfiultà» 
perche, & è più in continuo moto, che Tal* 
tre parti , nè contiene interiora , non ha* 
uendo cauità alcuna, & eflendo meno graf- 
fetta. fa di qualfiuoglia altra parte.la tetta per le 
contrarie ragioni al contrario è di tutte 
Pancia . di fuperfiuità più abondance. la pancia tie. 
ne la ttrada di mezzo, ma la parte più forti» 
le è più humida » perche anch e più graffa. 

la 
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la fchiena è più rimile alla coda, ma più du- Schieaa. 
ra da fmaltire , non e (Tendo così dal moto 
esercitata . l’interiora fono tutte piene di Interiori, 
efere menti , hanno inimicitia con lo tto- 
maco, e col cuore alle volte sì grande, che 
inoltrano di hauere qualche velenorità . 

1* voua fon tutte dure al digerire . il latte è Voua • 
men nociuo,e così ancora il fegatosi qua.ìr* ttc * 
le di alcuni Pelei per altro ignobili , c mal tcsacp * 
fani, è sì delicato, che ri può connumerare 
fri li più eletti cibi, che ne’giorni magri ri 
vfano » e di altri non foto è di fapore deli* 
caciffimojma ancora fi digerifee facilmen- 
te » e di nutrimento affai buono . più che 
altra parte è duro a digerire » e dì nutri* 
mento cattiuo» e malinconico il ventrico* Venefico» 
lo; ma niuna nè è più inimica dello (toma-, 10 * 
do» ch’il graffo» che ancora alla teda è no-£raflo. 
ciuiflìmo.cagiona naufea,ò conturbamen- 
to dello fteffo ftomaco, vomico» vertigine, 
dolori di tetta » dolori colici» e mille altri 
mali . / 

Hor per venire al particolare de* Pefci , 
vi darò principio da i minuti > e più fa» 
ir-igliari » fra’ quali il primo luogo quan» > 
to allefferpiù communehàla Sarda » per» Sarda, 
cioche» & in abbondanza ven*è» &in^ 
ogni tempo fe n’hà copia » & in ogni tnen- 
fa » anche nelle pouere iene vede» (per- 
ciocché per lo più è di prezzo batto) & al 

' gufto " 
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• ' guftoè molto grata j nè ; con la cBufeffitlà 

«itila cottura >,ò, conditura perde punto 
, hnìrv' ! ì\ foo fapore > perche ancor a che pic- 
ciolo pcfce fia , pure anche leiìar, fifùoJe_> , 
e con lugcrdarancio » &*o'jo j e pepecon- 
-diré re (opra i.tuttofroiì hi cola , per la.* 

• quale meriti brafmo,benche vi fieno molti 
•Pelei ad ella di bontà Luperiorbhà la carne 
mezzana , che tien più collo dèi molle, ma 
ili però quella qualità ch’io difiì da Latini 
chiamarli friabi feconde facilmente fi dige- 
rifce,e di buoniffimo nutrimento, è molto 
Alice , vicina di bontdaHa Larda l’Alicejch’jo per 
la diuerfitddella fuftantia della carne(per- 
cioche quella. comparata à qiiella è più du- 
rerta ) c per- J a toma del corpo Rimo, che 
■ \fia d’vn altfa.fpetie» e non come alcuno 
imagina, deH’iftefla. fon molti , che hanno 
-per più* faporola- Tirlice , che la larda , ma , 
quanto al nutrire poca dille renna vi co- 
gnofeo, benché quella di quell a vn tantino 
più prefto fi polla digerire. Refiano molto 
$ardone . jnf^riori a ’ detti pelei i! fardone,e la larda 
f Sa -on «sperone chiamata .veftita di molta fca- 
p ’ 'gliaie denfa, eh oue decrebbe renderla rai- 
ìv: ; ghore , moftra » eb’elia è tanto piggioro > 
poiché, condotto loipurgar fi perquclhu* 
via la fua carne ècpcn.buona di lapore > e 
Sardina c -rrmnXucofa tteii^lcra^ larda, e dell’alice . a 
lardella', quella iarda>chc4t Iperone di Ih chiamarli. 


Digitized by Google 


QVA RE S I M A LE. I»7 
non è già luperiore di bontà vn'altra Tarda 
piccola 9 che per ciò fardina > ò fardella-, 
vien detta > è più infipida , e così ancorai 
menfana. 

Di tutti i fudetti Pefci, che piccioli To- 
no , affai minori Tono i lattarmi > ma fono Lattarmi, 
accetti al gufto.fon migliori quei di mare, 
e poi quei di fiumi chiari , ò di laghi , ma 
cattiui fono quei de’ foflhò di ftagni. man- 
giaufi communemente fritti con fugo di 
arancio » e caldi , nè riefcono però a fatto 
fenza qualche gufto conditi in altra ma- 
niera ; fi cuocono con herbe legandogli , 

& vfandogli come per mineftra . 

Vien lafciata molto a dietro tanto di 
gufto, quanto di bontà . dalli più de' Pefci 
nominati la Lafca, la quale a pena con la-» ^*fca. 
polpa della fchiena Tuoi dare qualche fo- L 
disfatione al palato, fi troua alle vol- 
te però ripiena di alcune interiora di fapo- 
re dolci , e non a fatto difpiaceuole . s’in- 
groflano in alcuui laghi, e fiumi tantoché 
pattano il pefo d’vna libra, e mezza, e più, 
ma fono anche piggiori , che non è la più 
picciola , e nel nutrire meno efficaci , & in • . . * 
fornirla fi lafciano alle gentijd’infima con- 
dicione; la picciola pure alcuna volta a 
perfòne di miglior fortuna è accetta. Euui 
ancora vna certa mefcolanza di Pefci mi- Frittura, 
mici , ch’alia Plebe infieme con la lafca-, 

-, - per 
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per lo più fi fuol tralafciareda quale è chia* 
mata frittura > della quale non fi può dir 
cofa di particolare» mentre di tanta varie** 
tà di fpeeie è comporta , pure perche non 
fi mangia fe non fritta, ell*hà di fiepro tut- 
ti quei difetti» ch’ai fritto s’atcribuifcono< 
nel rimanente non vi fi vede alcun Pefee^ 
per lo più, che fia di cattiua natura, euue* 
ne però vn picciolino, e tondo» la cui teff a 
è piena di pietruzze minute»il quale qui io 
loft* • Roma chiamano tozza; quello è di buonu 
nutrimento , e puofsi da coloro , a’ quali 
il fritto fi confà » mangiar liberamente.» » 
perche facilmente fi fmaltifce. Vn’alcraj 
fpetie di Pefce è chiamata con lofteflb no- 
me di frittura» & a differentia della pri- 
Frittura-, ma fi dice frittura grofia , la quale non fa f 
groflfa ? prei qual Pefce fuffe appo gl’antichi,nè co-' 
me di prefente alcroue fi chiami » trouan- 
domi non hauerci fatta alcuna diliger 
tia. è di fuft?ntia buona»& a par d ogni al» 
tro pefce minore nutrifce,e fi digerifee fa* 
cilmente non hauendo la carne dura . ma^ 
molto più ricercato da coloro » che a* pia- 
Fraudino. ceri della gola fbgliono attendere, è il fraV 
uolino » benché fia di carne più dura > e dJ 
bianchezza maggiore , ma tanto fuperai! 
fopradecto di bontà, quanto lo fupera nel» 
l’efler più faporito, & è di quei Pefci , cht» 
fpn lodati fricti>parendo>ch’a quello modo 
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fieno meglio riceuuti dallo flomaco.fe que- 
llo quadoè ingroflato,e lo ftefib ch’il Deru Dentale, 
tale» certa cola è, che quanto è pili grotto, 
tanto òpiù duro da digerire per quello fi - 
può ftimare»che fia vero quello, che dicono * 
alcuni» che ilringa il ventre, io trouo però 
alcuno Autore» a cui fi può in quelle cofe ; 
dar credenza > c’hi voluto» ch’il Frauolino 
Vingroffi alle volte ailpefo di venti libre» e 
pure fi veggono de’ Dentali»che non palla* 
no le dieci; onde fi può dire» ch’il Frauoli* 
no grofio fia ben fimile, ma non vna cofa.,# 
ftelTa col Dentaie*e per dillihguer l’vno dal- 
l’altro vogliono, ch'il Frauolino habbia gir 
occhi grandi con vnamacchia gialla » e fia 
di fchiena piliinarcata » ch’il Dentale . ma . 
fia come fi voglia» l'vno» e l'altro é buono» 
nè poi » che fonod’vna fteffa grandezza è 
l’vno dell’altro più» ò men duro a digeri- 
re » ne di migliore » ò piggior nutrimen- 
to . ma poniamo anche in quello !uogo»nel 
quale de’ Pefci minuti habbiam parlato» 

VA gucc hi a. quell a di booti no è in tutto da Agucchiai 
difpregiare,benche fia vn poco dura al di? 
gerire, è men famigliare» ma più nobile la 
Lampreda , non gran fatto nella forma del Larop*®- 
corpo dall’Agucchia dilfimile» fe non cho** 8 " - " 
quella hi il becco » e quella n’è priua > fon 
di diferente colore » ma lunghe di corpo 
l'vna» e l’altra# è (limata la Lampreda da 

I alcuni 
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AUJf. *•*, alcuni de* Medici moderni ( percioche non 
d ‘l Vt %4* lì sd ,;fe gli Antichi l’habbian per modo al- 
cuno.cQgoofciuta ) per cibo di buona fu- 
Ctfi. our. $antia,e di lodeuole nutriméto.ma fc dia- 
htlx.er.d»i mo punto fede a’fegnbche da tutti gli fóri t- 
U finità . tori fon'apporcati per conofcere la bontd 
ti/aneti. dfe’pe/fci, c.ertbjè, che la Làpreda ne hi moL 

t'atfnt. 0 ' tl biafmare>Dè sò fe n’habbia alcuno da 
* ’ * ìodare.reffer*ignuda,feffer séza;fpina*l‘ha-. 

uer fimiglianza grande con altri pefci di 
natura peflìmi,anzi efler ddfiiìelTa natura 
(poiché hi la ftefla viuaciti >che l’Anguil* 
la)e nafeer nell’i ft effe acque» federai carne 
dbra,e vifcofad’abondar di gralfo fon toc-? 
ti fegni di poca bontà, che fe per dimorar 
continuamente ne* luoghi pietrofi ( onde-# 
vogliono, s'habbia acquiftato il nome di 
Lampreda , come quella > che fempre lam* 
bifee le pietre) alcuno vuol giudicarlaper 
buona^sì il faccia, ch’io non hò hora tempo 
opportuno à conuìncere con altre ragioni 
il contrario . io vorrei ch’i Moderni*. che 
v ■ .: 2 -vVòglion determinar le cofe di loro capric* 
ciò apportalfero qualche ragione almeno 
leggiera de’ loro detti . io riconosco nella 
* v ; a Lampreda più il prezzo grande fattole da 
coloro, ch’alle delitie del mangiare fon da- 
ti in preda,che quello fe ne debba fare da_* 
ohi brama di vfare cibi proportionati alla 
fua faniti . può clfer » che quella di maro 

i (per- 
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(percioche-nqtunaCce ella .fo^o nell’acqua ■.’•■: 
dolce* benché vn mod.erqo cri i.Pfifci-,djaCr *• 
qua dolce la connum.eri,ma anche in Mare) Catd. Uh 
ha migliore almeno perla fabiti^ma l’vna» i-tifi**'* 
e 1 altra io ftimo per cibo di cacciuo Ingo , p ^ sr//< 
e non mi manca chi, al mio parere fi accor i eco cttr . \ 
{li non per fon e mi cadi poca autqrici,anzi G*rd loco 
vi è chi racconta , che eiiendo in vo conui- cuBrnptt» 
to porto a tauola vn Cappone , che in vece J" ** 
di lardelli, era infilalo di LampredW^-» pit. tu 
tutti i conuitati , che ne mangiarono » Bruftin.lt 
ne ritrouarono gra.uemenre mqlertaci . co cu. 

Ma di tutti bpefcì, che fin’hora habbia . 
mo nominati, ,fi pup dare jl vanto alla Tri* Tr *oh a « 
glia » per cioche quella hi con fe tutto 

quelle parti, ch’in vn .P.efce buono fi defide- » • 

rano » fe non -vi fi volefle ancora infieme la * -v 

grandezza del cqrpq. é di bopti, di {uftan*.\ * . 

tia fupcriore a rapiti, <h faporeipferiore a 
ninno , nella delicatezza di alcune fue par- 
ticelle fuperiore a tu$ti . fe n hi in cantai 
abondanza , eh’ anche le menfe de’ più po- { 
peri artifti alle volte ne.fon pienei-che fe di 
rado fe ne vedelfe ^iopon sò qua| frefee a 
maggior prezzo fi comperaffe.e ben vedia* 
mo, ch’eflendo per Jo pm picc/pla di ftatun 
ra, quando alcup^ rte^pmparifcedi lira or. 
dinaria grandezza , fe; n’accrefce il prezza J 
in modo , che l*efler ; troppo ecceflìuo to- 
glierebbe la credenza al vero* e pure £ap- 

I a piamo 

«i \ 
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flinMb. 9. piamo * cflcfne fiata comperata vna cento 1 
b v,n t c,c * n< 5 uc feudi d oro» & vn’altrajch’a fei i 
un"**” hb*c di pefo giungeua, dugcnto feudi me- i 
defimamenre d’oro,anzi efferne andato an- I 
sutuinTU che innanzi il prezzo a dugento cinquàta : 1 
ber. nè farebbe di ciò da merauigliarfi > perche 
fe a proportione del pefo fi fulfe venduta 
quella, che dice vn naturale hiftorico » ef- 1 
fere fiata prefa di pefo di ottanta libre » il i 
prezzo faria falito a formila incredibile^ . 
ma a quella maniera fi compera più la ra- 
rità,che la bontà de i cibi,perche veramen- 
te la Triglia.come palla vna certa groflez- 
za fu a naturale»cioè il pefo di quattro on- ; 
eie , ò mezza libra al più » diuiene men fa- 
g*1 fi*.}, porita , e meno fana , diuenendo affai piti ( 
de Ahm. dura di prima a digerirli . ma poiché per 1 
f*t. t. »7, ancora non habbiam parlato, fe non di Pe- 1 
fei piccioli» aggiugiamone alcuni altroché 
nella grandezza a i fopranominati fucce- 1 
dono.Frà quefii è lo Scombro detto da noi 
Maocarel- Maccarello» la ftagione del quale per effei? 

Io • di Aprile, facendocene alfhora gran pefea» 
da alcuni popoli vien chiamato Pefce d’A- 
prile. e, per quanto appartiene alla faa bon- 
tà , in quel tempo può hauerfi in qualche* 
prezzo, perche ingoffendoti diuiene la fua 
carne , perduta vna fua certa naturai fec- 
chezza, più morbida» e faporofa»c così an- 
cora più facile a digerire» oue in altri tem- 
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fi a Smaltire è dura » c ftringc il corpo » e 
credo » che comparato a gli altri Pelei nu- 
trìfea manco » delche fé vuoi hauer di pili 
qualch’altro teftimonio » confiderà l’hauer 
quello pcfce,e la tefta,& il ventre quali vo. 
to»e Lenza alcuna particella» come gli altri 
hanno» che contenga qualche poco di fugo 
buono. molto migliore»bcnche non sì gra- 
to al gufto è il Capone • cioè quello > ch’è Cappone, 
roflo» non quello > che hi il becco fparfo a c ^ n ^ 
guifa di vna forcinetta»e la fchiena armata c pp 
di alcune fpine larghe»c quali di oflo»& è di 
colore rollìgno sì»ma folco, che dà nel ber- 
rettino» oue quello è di vn rollo accefo» Se 
è più groflo,& hà quella carne della quali- 
tà» ch’io difsi delìderarfi tanto da* Medici 
ne’ pelei, e chiamali da efsi Friabile; è ben 
duretta , ma bianchifsima, onde molto be- 
ne nutrisce , & hà feco pochissime fupcr- 
fluità . ma quell’altro più picciolo » che hà 
Jo Hello nome»è molto in ogni cola inferio- 
re » e come quello è degno di elfcr veduto 
nelle menfe nobili » così quello folo nello 
vili deue hauer luogo, dal quale non è mol- , 
todifsimile nel colore vn altro pefee mi- 
nore quanto alla lunghezza del corpo chia; 
maro Lucerna» hà il capo grolfo alTai, la-» Lucerna. 
Carne tenace » e dura più aliai dell vltimo 
cappone , ma qùefto ancora , come quello 
liefce meglio ledo» ò in guazzetto» che al-» 

X i tra- 


D4 DELTI T'T Q 
traniente; crédo, che ntttrifca affai, ma dif- i 
ficilmente nello ftomaco fmalcifce,né di- 1 


gerito bene può dar’ nutrimento a facto : 
cattiuo-, benché pefce ignobile lìa . **:• 

Carpioni. Nobili fono ftimatril Péfce Perlìcò» l’A- 
Perico. gone»il Temere, & il’Carpiorie, Pefci a*noi 

Temere . ^ ran ’ er, »' ma a i Lombardi famigliati , de’ 
quali ró dirò alerò; che quello ne han det- 
V to alcuni ftntbr «poiché io esproprio mio 
' fapere non ne poifo alcuna cola determi- 


nare . dicono dunque quelli efier tutti di Sì 
buona fuftantia , che fe non fono molto 


grofsi r cioè j che non pafsino vna libra , e 
mezza » fon conceduti a gl’infermi , il che-* 
non è mica fegno da difpregiare ne* noftri 
tempi , c habbiamo fatto co’ Pefci inimi» 
ciria , non per altro fe non perché alcune^ 
volte ci viene per precetto vietato lVfo ' 
della carne ; perche la Natura ribelle , che 
ci guida , e la quale par , ch’anche in que- 
llo i Medicr vadano alfecondando , brama 


fempre più quello , che le vienprohibito : . 
ma feguiamo il noUro ragionamento , an- 
dando innanzi a dir’alcunà cola di quelli. 
Tinca* che di maggiore ftatura fono . la Tinca è 
Pefce qui principalmenre molta in vfo , ef&- 
.j: fendouene per la copia de’ Laghi vicini itti 

grande abondanza» ma é più colio ignobi- 
le»ch’alcramente, & èdi pefsimó nutrimen- 
to. picciolaè catriua in modo > ch*a pena 

l’infi- 



Digitized by Google 


gyA K ÈSI M A L b.,' UT 
Fmfimà plebe fi dègnà'lnàngiarne . grofia » 
benché ài guflò piò grata » è fórfì'piggiore 
per la fanicà . fecon alcuna cottura fi può 
fcemare il fuo vicìo è col friggerla, ò cuo- 
cerla nel forno con buoniflime fpétiè,& al- 
cuna h'erba odorifera . fe pure fc ne man- 
gia, deue efier non molto grofia > cioè» che 
non paffi il pefo didue libre » ò tre, de uo 
hauef la carne bianca , e dura , e che non_* 
habbia la pelle grofia affai , e defiì fchifare 
ad ogni fuò potere da ciafcuno di non fa- 
tollarfi dèi fuo graffo , perche non altra- 
mente, che quello dell’Anguilla offènde no- 
tabilmente loftomaco,e la tetta. ma quan- 
to è ignobile, e per la fanità noclua là Tin- 
ca, altrettanto nobile, e fanà viene flimatà 
la Trotta, no fi oppone a quefto Pefce vitio Trotta, 
alcuno » benché ve ne fia di vna fpetie mi- 
gliòre» ch’vn'altra ; percioche quella , ch'è . 
macchiata di rotto è migliore , che quella» 
che è macchiata di nero» e migliore di tut- 
te quelle, che niuna macchia hà. quella an- 
cora, che hà la carne rotta è ftimata miglio- 
re dell'altre.hd co fe la Trotta yna lode par- 
ticolare non così commune ad altro Pefcé» 
cioè, che col fuo nutrimento Wféfèa il fan- 
gue,e Io ricrea»co tutto, che pet altra par- 
te accrefca il feme , legno màriffeflifHmo 
della bontà della fua fuftatia,ond’io : nonsò 
vedere , mentre che fi dica, a quello effere 

I 4 atta. 
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atta, eh e tanto come a dire , che acerefea 
l’humido radicale, per aual cagione alcuni 
Moderni a i vecchi pronibire la voglino ; 
perche fc bene io concedo, che rinfrefehi il 
(angue, il che par, che ne'vecchi, che fred- 
do di natural’hanno , non fia 4 proposto , 
quello non è impedmentp tale , che debba 
a fatto negare ad efli il Tuo vfo, poiché rin- 
frefeare il fangue fi dice non veramente^ 
con raffreddarlo, ma con generare vn fatir 
gue temperato, e lodeuole» non di quel ca* 
lore, che gli altri cibi lo producono, non^ 
credo dunque , che la Trotta più de gli al- 
tri pefei pofTa eflere a* Vecchi contraria-». 
Ma poiché tanto quella, quanto la Tinca-, 
fon Pefei di acque dolci , diciamo ancora 
qualche cofa de gli altri, ch'in limili acque 
Barbo . dimorano . di quelli vno ne è il Barbo , il 
quale non so, come fi pofla (limare di alcu- 
na bontà, poiché le fue interiore fon quali 
< velenofe,e ma ili me in alcuni tempi dell’ano 
no, benché fempre fogliono cagionare do- 
lori colici , & alcuni altri di quelli molto 
piggiori con vomito , e mille altri cattiui 
accidenti . in oltre egli è quello (ledo Pe- 
fee in alcuni luoghi di poco buono odore,e 
par, che fappia di fango, ned è la fua carne 
i di tal fullantia , che mi paia meriteuole-* » 
d’effer tra le buone connumerata , benché 
alcuno volefie , che fri k le piggiori connu- 
merar 


Digiiized by Google 



QVA RESI MALE. 1J7 
merar non fi debba, è ben di quefto miglio- 
re lo Squaro, perche hà miglior polpa» ma Squaro* 
anche perche i priuo di quel fafpetto » che 
da^no l’interiora di quello> con tutto» che 
quafi tutti iPefci a quefti famigliane i »a 
certi tempi le habbiano di sì ftrana natura» * 
che facilmente generano i mali fudettùma : i 
a gli alcriPefci queftoauuiene per accidcn* v; 
tc,perciochc nella Primauera, quando mot ; 
ta quantità fe ne prende», mangiano alcune v . 
cofe cattiue, dalle quali poi acquiftano 
quella malitia di offendere» chi ne mangia» 
ma nel Barbo l’interiorafempre fon catti- 
ue,e ne* fudetti tempi diuengono pefsimc « 

L a Laccia ancora e&» benché fia Pefce di Lacch 5 
Mare,neU’acque de* Fiumi fi prede ne’tenr- 
pi di Primaueia» quando falò per cibo può 
feruire, perche quella,che nel mare, è prefa 
è fi afciutta,& infìpida»e con queflodi fot- 
tilifsime fpine sì ripiena» ch’il mangiarla è 
affannosa cofa . Ne’ Fiumi s’ingroflà, ma-» 
non può lafciare quelle fue tante fpine»che rAuVv** 
non falò arrecan tedio in mangiarla > ma-» » . * : x ; V 
ancora pericolo.Béche l’iuduftria de’ Trin- 4 A 
cianti faglia co molta leggiadria leuata la 
fpina di mezzo » tome via anche tutte l’aU 
ere . è però molto grata al gufto» ma pcf 
ragion di cibo fano non è da effer ricercar 
ta al paro de’Pefci affalutamen ce buoni » 

Va altro Pefcc di nome poco differente da 

qucfto 
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quello è ir Luccio, ma l’auanza però i*rt> 
'NfkHilp. bontà » merauigliomi , ch’àlcuni Moderni 
de tfc. & habbianVòlutroyChe fia mal fatto •> & hau- 
Lud.Nfo. ^bbtm'in'quéfttf qualche ragione , fe fuflfe 
Ub.}.d§ ** to quello, ch’alcuni dicono* ch'egli fi ge- 
,,«£.*.3 4 neri dalfeme delle Tìfiche » benché dal fe- 
csid . /.Mnedi altri Pefci ancora vogliono, che-* 
tuen*' na ^ ca * ma ^ che quello fia vero, ò nò , 
t*p.6s» °S n * vo,ta » cMl buccio fia nato in acque 
c*rd. lot, buone, farà di buonifsimo nutrimento al 
iit*f . par d’ogni altro d’acqua dolce , fe la fola-. 
Trotta ne trarrai; perche veramente la fua 
Carne è bianca, duretta si , ma molto fria« 
bile,com'i hfédici dicpnoifenza graiTo,e li- 
mile alla Triglia cantò da gli ftefsi Medici 
lodata . egli non fi può negare però , che 
non fia infipido,ma quefto non gli fcema la 
bontà del nutrimento , ma fatto ilare lun- 
go tempo in fale fi aftbda in tal guifa, che^ 
niuno altro Pefce hàsl dura la carne, ma è 
cofa merauigliofa quel» che di quello Pe- 
iricierìB. fce racconta vn "dottò Medico Franzefe^, 

dl't '^b cl0 ^» c ^ ,n Inghilterra , oue fono i più no- 
$ r$ ctb* L U ccj, che fieno in altra parte del mon- 

do, viali da’ venditori fparar loro il ventre, 
perche il copratore veggia fe fieno graffi, ò 
nò, che fe grafsì non riefconó, fenza pren-ì 
derfi altro pénfiero della ferita , gli riget- 
tano ne’ viuaij,oue la ferita fenz'alcra cura 
lì falda, e ve gli tengono fin tantoché s’in- 

graf* 
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graffano. foggitìnge lo fteffo Aotore»hauetf 
péfato alcuni quello auuéniré,per lo com- 
mèrci ò»ecóccamen co de* Lucci con le Tfm- 
che* lé quali-hauendo la carnetenace, e vf- 
fcofa poffono falciare là detta a per tura; mà 
ciò è vna variifd , e molto meglio detto è 
quello, che per ragion diqtiefla meraùiglià 
loftertòappbrta, cioè, ch'il Loccié hi vnà 
tal proprietà dalla Natura, per la quale fa- • 

cilmente la lua carne difunita ftrrunifce, il 

« * « 

che egli caua dal vedere » che rinterioraj* 
dello fteffo pefce han sì fatta virtù , cho 
flringono, e Condenfano il latte non altra- 
mente, che fi faccia qualfiuoglia altra mà - % " •“ J 
teriaa queno^efFetto vfat&r * - - . v ; J 
Hora lafciàndo quefto d$ parte Vèngh ist- 
mo a parlare dèfftAnguilla , la quale non- Anguilla ✓ 
dourebbe ertet* prò amica defthùòmo di 
quel, che fi fìa qnalfiuoglia fpetie di Ser- 
penti ,'delli- quali- però alcuni io non ifti- 
mo,che portalfèro vfa 5 ti ne'eibi-'taritó dan- 
no, e forterotìcòhtrarij àllà no fifa natura; ’ " 
quanto è l’Angtjilla , mafsime prefa'ìh-a$» 
que poco lòdeuóli;hon hi élla còn fe’ bontà 
alcuna , anzfalì-incontro hi’ mòléì^tii *, e .i\H %\ 
merauigliomi di tal’vno il qual' non so c'tftor. 
quanto buon giudicio dia di fifnilPcòfe ) D*r. uà 
che vuole, Che di buon nuttimehcò fià,e che itfMllu 
falata fia buona per lo ftomìaco . ella notL* f* n> 
falcia mai ne per fale * nè'pefc' àftyòéòhdr- rn ‘ 

>. i- i mento 
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mento la Tua malitia naturale di efler par- 1 
ticularmentc allo ftomaco inimica, poiché i 
Don può lanciare, ma folo in qualche parte 3 
moderare quella-oarurale vifcofitd, con la 3 
quale alle tuniche dello ftomaco attaccan- ; 
dofi » e trattenendomi per lungo tempo % : 
cagiona naufea, e dolore» & alcuna voltai 1 
vomito, grauezza di tefta» inpedimento di 
vrina,deboIezza de* nerui, fiacchezza degli 1 
articolùlafcifi pur magiareà coloro, ch'al- 
lettati dalla piaceuolezza del Tuo fapore-»» 
non tralafciercbbono di mangiarne, ancor 
che molto piggiore fufte ,che ella non é . e 
pure vno fcrittore nobile del fecolo pafla- 
to, vuol, che la Tinca lìa di boti all'Anguil- 
la inferiore ; ma egli ft vuol far paragono 
dell' Anguille} con le Tinche* che nelle fl ef- 
fe acque nafeono , perche fori f Anguille.» 
di Mare , benché moltp infipide , faranno 
migliori delle Tinche , le quali Tempre in-, 
acque dolci y c per lo più grolle » e fangofe 
fon prodotte; ma la verità è, che l'Anguil- 
la è di fuftantia piggiore , percioche nafeé 
di putredine » onde racconta Vn diligente 
fcrittore della Natura de' Pefci» & è riferii 
to dallo fteflo, ch’hor hora citai, edere fta- 
to gettato in vn certo lago vn corpo mor- 
to di vn Cauallo,& indi a non molto tem- 
po eftcrui naca vna gran quàcitd di Anguil- 
le. Non è di ih contraria natura a noi la Mu- 
rena 
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rena nella lunghezza del corpo aH’Anguillai 
molto fimile,benchen<*I cuoio molto diffe- 
rente; ma nè quella ci deue effe re accetta • 
ella per quanto ne dicono gli fcrittorì , (I 
mefcola co* ferpenti, e di efli concepifco. 
v’è chi dice » creila non altramente» chele 
Vipere, habbia ne* denti il veleno, onde non 
fi afficurano i Pefcatori,mentre è viua»con 
le mani toccarla, lafcio di dire, quanto eli* 
fia vorace , e come fi pafea di carne huma- 
na»delchcci rende fufìiciente teftimonio la 
crudeltà di Vedio Pollione , che gettaua st PH»J. p. 
diuorare gli Schiauicondennati alla morte li- 
ne' viuai j, oue erano le Murene, e non folo 
la carne fiumana, ma ella trangugia ancora 
auidiflìmamente tutte le lordure» che nel* 
l*acque rìtroua; fé bene volendo noi a que- 
llo riguardare, non aborriremo meno la_» 

Triglia » che Iodaeiifimo Pefce è, la quale# 
nondimeno è più eh ’ogn’altro auido d'ogni 
fporcitìa, come i Naturali affermano. Con 
la Murena » che veramente c pefce di Mare *•>*• 
(benché vi fia, chi voglia, che dal Mare alle 
volte neiracque dolci fi trasferifea) torna- 
rò a i Pefci di Mare, frà quali vno ignobile p 
ve n'è , che dal colore verde mefcolato col * 
rotto, ch'egli ottiene) fi hà acquiftato il no* 
me di Pappagallo , al gufto ingrato, e dan- 
nalo alla fanitd. ma più fpeffo nelle Pefchc- 
rie fi vede vn altro Pefce, che chiamano SaL Salpa: 

pa 

» • 

Digìtized by Gc 



14 * » B \Lv.B z*M fi-4^ 

pa bello al vedere» percioche egli par-quali iti 
ad arte lilla to 4- oro» e di argento , ma. di » 
carne sì afe iurta» e si fpòrcp neU'interiora» q 
ebe non è degno di comparire nelle menfe a 
' - di perfone di mediocre fortuna », non che-# s 
delle ricche-,. e nobili . hà in alcuni tempi , li 
come ne’ meli piò paldi ,-vn certos odoro i 
non difpiaceuole,; & alt’hora la fua carnea i 
pare alquanto meno infipida , & afeiutta i. 
dal volgo per vederla così vergata di oro , i 
praca,. yj e n chiamata : Orata,maqueftap Pefce al- , 
trettanto nobile* e/ano, quanto ignobile,e j 
poco fano è la Salpa j perche l’Orata è di | 
carne molto dura > & ancorché >per quello { 
fia vn poco difficile a fmalcire , eli’ è. tutta- j 
uia di buoniffimo nutrimento a par di qual i 
fijìa altro pefce limile . non è di bontà a i 
Scorfano , q We fta inferiore lo Scorfano.» benché hab- i 
fc»|a la carne forfi dell’Orata più dpj-a ; ma | 
nutrifee anche quello bene, Ce bene-fi dige- , 
.. \ rifee 5 non così già vn’altro Pefce di fimil 
*c : •' nome, ma più picciolo , e per quello chia- 
Scorfà* itìaco col diminutiuo Scorfanello » ij^ quale 
nello , flon f 0 j 0 nc jj a grandezza, ma nel cplore an- 
cora è da quello differente, quello, com’io 
dirti» <è picciolp, quello è maggiore; queùo 
\ ! è di colore nericcìo.p più torto friroffo, e 
nero, quello è di colore rollo accefoi que< 
ffO fi pafee di fango, e ne’ luoghi fangofi 
«rien prefo % quellp fi prende in alto marcai 
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i onde quello non può effer di buonnutr ^ 
me neo , quello sì . Ma perche andiamo noi 
tanto ritardandoci di parlar del Cefalo Pe- Coftlo." ; 
fce sì noto, e tanto in vfo»e si famigliare ad 
ogni perfona? Quefto pefce fi può dire, che 
non d'vna,ma~di molte fpetiefiafrdfe ftef- 
fe affai diffcre wi, perche con tutto, ctatut* 

te fieno quanto alla formai del corpafimiV - * 

li» fi diftinguono nondimeno dalPeffer più, 
ò meno faporifce,dall’hauer buono>ò catti* . :■$ 

ùo odore » dall’hauer la carne piò » dimeno 
molle , onde auui^ne » che miglior i».ò pig- 
giori di nutrimento, riefcono; per quefto è 
neceffarioìcotìoicerè vno dall'altro» quelli, 
che di Mare fono, dico» che nel Mare foiu 
prefi , fi come di fapor e fon più grati Y così 
fono anche più fan!:, quelli , che ne gli fta-? G*lMb. j. 
gni , e nelle paludi fi prendotìo, fono, e piu d€ Alimi 
infipidi, & affai mt&o fanùanzi, che danno *’**' 
nutrimento malinconico , .generano oppi* 
lationi , e fon nemici dello ftomaco., he io -«Vm 
reputo quefti pùnto fuperiori di bonti al- 
rAnguilIej& aUe~Tih.ehe,&: a gli altri pefci» 
che ne’ luoghi iporchi^ e fangofi fi genera, 
no . anzi, che il graffo di queft i nonèmica A T 
men nociuo aUofiOmaco, & alla tefta» che ' 
quello delle fteffe Anguille, «e. delle Tinche» 
e vi è chi vuole » ch’anche quelli de! fiu mi AttMb.%, 
habbiano gliftefsi viti; , e pure ferverò 
quel » chcdaaicrifi dice» ve ne fono «anche 

. -V . >' . 
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Jrtò. Li. de* piggìoH , pecche vna fpctic ve n’è > che i 
d* hifior. dal fango, e dalle lordure dell’acquc, noni* 
altramente ch*i vcrmi»fuoloafcere.in fom* 

1 p ma il Cefalo di qual fi fia fpetie > mangiato 
in abóndanzav mafsime la fera a cena fuot 
fàul. lor. caufare vn graue dolore di tefta > còme afc 
dt Pi/tib. ferma vn dotto Hiftòrico , e Medico infie* 
t»p. me » che già de* pefei Romani fcriffe . 

Ma di gran lunga vien fuperato , e nella 
Spigoli , delicatezza » e nella bontà il Cefalo dallaj? 
Spigolala quale da’ Medici di sì buon nui 
trimento è giudicata » che non iftimano la 
fua carne inferiore a quella della Pernice ; 
onde quat merauiglia è > fe da efsi è nello 
febri conceduta ? vi è nondimeno ditterai* 
22 di bontà nejriftefla fpetiacome in tutte 
l'altre dal luogo doue fon prefe» e dal temi 
* 1 po>nel quale fi mangiano, furono celebrate 

anticamente quelle » ch’eran prefe nel Te- 
ìssrd 4 cj uere fri due ponti , e nel mefe di Gennaio» 
fu». tH*n. com’ancora al prefente auùicne » ma l ettee 
M.yt.tf . p re fa fri due ponti faceuala berte più fapo* 
rita al gulto,ma non piùfana, anzi piggio- 
re per la fanicà» perchè iui ingrattaua dalle 
htd.ìM». lordure, che vi fi fcaricauano dalle chiaui* 
dt r$ ab. chc ma ggjori dellaCittà,come nota vo di*. 
|jg €nte Medico moderno « Dal Lupo (per* 

‘ ' cioche di quello nome chiamali la Spigola 
appretto « Latini ); pafsiamo al Drago, Pc- 
fee così chiamato da* Greci in quelle 
< ‘ coltre 
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noftre pefcherie Tragina , quello è pefccj 
di carne dura.» e non a fatto ingrata ai gu- 
fto , e fe bene fi fmaltifce » dà buon nutri- 
mento. egli hà alcune fpine,che fono vele- Curi. 1.^2 
nofe , percioche pungendo ( come afferma 
vn dottiflìmo Medico ) fà venir dolori , e 
fpafmi, & è da merauigliarfi di quello, che 
lo fteffo fcrittore vi aggiunge di due rime- 
di) » che fanano le dette punture» l'vno è la 
carne della Triglia poftaui Tufo , e l’altro il Dio f c - 1 • *• 
fegato dello fteffo Drago, ò Tragina, beche ^* 14 * 
vn’antichiflìmo, e graue fcrittore dica, che 
lo fteffo pefce fparato, e pofto fu la puntu- 
ra lerua per rimedio di effa»può effere,che 
l’vnoi e l’altro rimedio fia buono, & a prò- Salmone; 
pofito. Ma è bé più faporito forfi»e di que- 
llo^ della Spigola ancora il Salmone pefce 
non veduto mai in quefte noftre pefcherie* 
percioche np vie codotto quà fe no falato, 
ma per quanto gli fcrittori nc dicono, è al- 
trettàto di natura vitiofo, poiché è cotra- 
rio allo ftomaco,e diftìcilmétefi fmaltilce. Bruitrin. { 
Alla Spigola è quafi eguale in boti il Coruo, 
ma di fapore vien tanto dalla Spigola fupe. 11 * 

rato , che nulla più > & han ragione colo- oruo ' 
ro, ch’a i piaceri della gola fon dati, di non 
farne molta ftima» benché per altro non fia 
di sì cattiua natura, che non fi poffa anche 
con ritrarne buon nutrimento vfare.E'po- Regina, 
co più del Coruo faporita la Regina nella _ 

K fu» 
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( fua ftagione.quefto è pefce ftraniero , per*- 
cioche nel fecólo pafifato qui non fi vede- 
sesfp.dt ua, come dice vn’ Aurore di Cucina » al 
Cuciti. i. q U a)e fi può in quelle cofedar credenza* 
pìùi^iòrJ anne però mencione vn’altroAutore più 
d$ Pafc . ' graue , il quale lo ftima per pefce buono 
cap. 38. cerco è > che la fua carne è facile a digerì* 
re . Lodali la lingua di quello pefce per fà- 
poritifiimaitna la carnea moiri non piace, 
>' perche è Tempre infipida. rna-fri quefti cù 
Ombrina, bi aliai più è filmata rOmbrin®» non folo- 
perche di fapore è di gran lungamigliore» 
ma anche perche di migliore, e più copio* 
fo nutrimento . elle degna delle menfe del 
grandi per ogni rifpetco,onde meritamene 
te vi al pari dello Storione ,-ò almeno ot- 
tiene il lecondo luogo, e da alcuni vieiL* 
chiamato pefce regio, e tato quello, quan- 
to quello, del quale apprelfo ragioneròifon 
più , ch’altri da’ golofi con auiditi grande* 
mangiati; e piacemi a quello propofito» 
• raccontare vna piaceuole h i fioriera ri fe* 
Tdui. hr. rita da vno fcriccore nobile altre volte qui* 
de pifab. nominato , la quale ftimo* che fia per efler* 
c *ì‘ 3 * grata a chi Jegge, non altramente, che< fo- - 
glia ne* conuiti dilettare di vdir cofe finti- 
li . Egli fù in Roma vn Tito Tamilìo huo** 
mo molto faceto, e burleuole»madaeo ofc- 
tre modo alla gola in preda , per cagioni»* 
> della quale ogni altra cofa haurebbe pollo- 

in 
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inabandono,anchela ripurac ione propria, 
quefli vn giornoauuifato da vo filo fami- 
gli o, eh e nella Pefcheria haueua veduto vna 
grofiìffima OmbrinaJa cui tefta fi manda- 
rla a prefentare,com’è coftumc nella Città 
per legge introdotto , alti Conferuatori % 
che di quel tempo fi ritrouanoin magiftra- 
to, prefa egli vna cotale fenfadi vna, qual- 
che lite,da eflì nel Campidoglio fi transfe- 
rt , & introdotto induftriofamente ragio- 
namento * afpettau a d’effe r con effo loro a 
pranfo imitato» come foleano alle volrc 
fare; ma veduto> chela tefta dell’Ombrina 
era fiata mandata da quei Signori in dono 
ornata di molti fiori ,, al Cardinal Riario » 
prefafi licentia , feguì leveftigiadelpor* 
tatore , e veduto do u’ era mandala », tutto/ 
allegro pensò, hauer trottato fua ventura » 
effendo fpeffo folito effer’inuitato da quel 
Cardinale alla fua tauola. ma la cofa andò 
altramente:! perche veduta il Cardinale si 
groffa tefta»,effendo huomo di animo libe- 
rale: Quefta.slgran tefta, diffe»fi.conuicne 
ad vn gran Cardinale » fi che adornatala di: 
nuoui fiori, lamandòadonareal Cardinar ■ 
le Federico Sanfeuerino. Non fift anco Ta** 
mifio y ma sbrigatoli di là tutco frettolofo 
feguì i feruenti , ch’il dono poctauano ». a 
peruenuto al luogo dcftinato,vidc il detto 
Cardinale. Sanfc uer ino vfar l’ifteffa libera** 

‘ K a licà 
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lità con altri ; percioche ornata dinuouo 9 
e coronata quella Telia di fiori > la mandò 
in dono in Trafteuere ad Agoftin Ghigi 
huomo ricchi lfimo » il quale lui fabricaua 
vna Tontuofiflìma habiracione . Tamifio» 
chormai era fianco, quello veduto, fi afsi- 
curò di douer godere latanco bramata^ « 
delìaca Teda , ma eglifitrouò ingannato 
anche quella volta dalla Tua fperanza, per- 
cioche il Ghigi ad vna Tua donna la man- 
dò, che dalla bellezza del corpo, e dalle lu- 
fingheuoli Tue maniere, con le quali ciafcu* 
no lì faceua foggecto,li haueua acquiflato 
1 il nome d’Imperia. eraTamilìo non folo 

per la lunghezza del viaggio fatto,ma per* 
che huomo molto corpulento era , di età 
vecchio, e di lunga toga veflito,già tutto 
fudato > eltanco ; e pure tratto dalla bra- 
ma della gola , feguitò anche quella volta 
il portator del dono , e peruenuto in cala 
della Donna , non fi vergognò con quella.* 
meretrice porli a tauola per acquietare^* 
ranfietà , ch'egli di quel cibo haueua . Ma 
torniamo al noflro proposto ; con tutto'' 
che l’Ombrina fìa pefee sì nobile , il primo 
luogo nondimeno è da tutti vniuerfalméte» 
Storione . allo Storione còceduto, percioche fi crede, 
che quello fia il più fuaue pefee, che fi man» 
gi , e non comparisce alerone , che nello 
menfc de’graudi»e putte tanto quello quan.' 

^ «N •• ^ ’*’* CO 
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to l’Ombrina fi cuociono con difficolti per 
modo tale , che alcuni han voluto , che fe 
ne debbano attenere coloro» che non han- 
no lo ftomaco gagliardo . nondimeno egli 
è cola certa»che le Porcellette. le quali fo* Porcellee- 
no Storioncelli piccioli infino ad vna cotal 
moderata grandezza>non fono li dure a di* 
gerire» come i grofsi, benché ne anche die- 
* no al palato tanto diletto > nè sì potente- 
mente nutrifchinOéV’è chi vuole, che l’vno» 
d’altro di quelli, ma più Io Storione, deb- 
ba effer mangiato alquanto frollo, cofa pe- i- * 

rò molto contraria alla natura de^ pelei; 
pefano,che quello fia vero nei pefei, ch’af- 
fai grofsi fono , fi come ancora dicono del 
Tonno , il quale ancorché alla gola dia la Tomo. 
fua parte di gatto , non per queftoi meno 
de gli altri due pefei vltimamente nomi- 
nati, duro a fmaltire , ò meno a gli ftoma* 
chi deboli molefto , e mafsime rifpetcoa 
quella parte» ch’é più del palato amicai » 
cioè della pancia, e delfaltre parti vicine, 
perche le parti men graffe fon bene men-. 
dello ttomaco inimiche ? come fono anche 
men del palato amiche; ma ioilimo , cho 
quelle fieno allo ftomaco più graui perla 
loro molta graffezza , la quale partorifee^ 
conturbamelo di ttomaco, e vomito,ponen- / 
dolo foffopra, e quelle fieno allo fteffo fto<* 
maco non meno graui per la loco durezaa; 
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'per la quale fi rendono più difficili a dige- 
rire» ancor ch’io faccia più concoì del vitro 
di quelle» che di qucfte: ma fi tome hò dec- 
co, che gli Storioni piccioli fi fmalcifcono 
più facilmente »che i grò fsi, così l’ifteflo -fi 
Palamùlc. deue dire delle Palamidi {^perche in tirtce^» 
-le fpeti e rianimai ilo fteflbacruiene) quelle 
fono Tonni pictioirfinoad vna certa gran 
dezza» alli quali fi attribuì (ce virtù di prò* 
uocar l’vrina , e pure anche quelli fono al- 
quanto duri a digerire . Alle Palamidi far** 
leccia, no alcuni ùmile la Leccia»ma quefta crefce 
a pari del Tonno» ò poco meno>& è di car- 
ne tanto limile allo Storione nella biachez» 
za» e nella durezza» che molti dailb Storio- 
ne non la fanno diilioguere. vuole nondi- 
Uniutii menò alcun graue autore y che lateftadl 
fife. Rem q Ue (^ 0 p e f cc fuperi in bontà quella, e dello^ 
Storione , e dell’Ombrina ; fé è vero quel è 
che lo Hello Medico ne fcriue ( percioche 
io non poiTo» non hauendone mai gallato » 
dirne iiberaméte il mio parere)fi può cre- 
dere, che fi come è di fapore anche miglio* 
re dello Storione» e di carne più tenera, fia 
ancora di miglior nutrimento, e con mag- 
gior facilità fi digerifea. adunque tanto 
più nobile» e tanto più da tornare farà la*» 
Leccia, che lo Storione, e l r Ombrina,qaan« 
to ellafuole più di rado di quelli farli ve** 
dcrcjmcncre tanto migliori conditi onian- 
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cara in effa» ch'io quelli concorrono . Non 
jnen raro di quello vlcimo vedefi yn pefce • ’ 
chiamato Spada inimico fieri filmo del Tó- Spada- 
no * del quale però hà la carne piu bianca > 
non già per quello più facile a cuocere» ò 
di miglior nutrì mento, benché nel contea» 
tare il gufto non ù allontani gran facto dal. / 
lo (leffo Tonno . 

Ma habbiam Jafciato a dietro vn pefce» 
che per vederli nelle Pefcherie sì fpeflo , 
ifieritaua molto prima effer nominato , io 
dico il Merluzzo » il quale è pefce di meza- Merluzzd# 
na natura, percioche nè frà migliorili può { 
connumerare» nè deue eflcr com’ipiggiori 
bi a fmato . egli è però hor migliore , hor 
piggiore fecondo, chin migliorerò piggio- 
«re acqua dimora, perche certo è,ch’oue ri- 
troni da pafeeriì di fango, e di lordure lìmi, 
di sìeil faccia al par d’ogni altro : ma nrolco 
piggiore di conditione, e più vile affai è il 
pefce, c’hà nome Palóbo,e di quello anche Pa i ombj ^ 
piggiore vnalcro chiamato Cane , con gli cane. ' 
altri» che fono a quelli ^migliatiti», indegni 
tutti di efler veduti nelle menfe anche pri- 
vate, e da fchiuarft'tanto da quelliiche haa ' 5 

rocchio alla faniti, quanto da quelli, chV 
piaceri della gola fono inclinati, percioche 
nòn hanno alcun fapore buono , e fono di 
nutrimento molto cattino, al par di quelli 
è (limato vile vn’altro pefce molto però da 
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efii nella forma del corpo differente ; che* 
Martine, chiamano qui Martino» il quale è pofto fri 
pefci cartilaginofi piani , come quelli fono 
annouerati fri pefci cartilaginofi tondi; la 
più infima plebe non fi degnaua già » che# 
nelle fue menfe vn fimil pefee fi vedette; ma 
coloro » che delle cofe di cucina han prat- 
tica» hauendo notato quello pefee hauer 
la carned’voa polpa biànchifsima , e fenza 
fpina, cominciando con l’induftria dell’ar- 
te a migliorar la conditiooe di e(To> han^ 
- . „ ■ pur giudicato ù che non fia in tutto da di- 
fpregiacé per- vfo particolarmente de’ pa- 
fticci ; ma egli non può dare buon nutria 
mento, effendo duro da digerire»nè hauen- 
' do la fua carne quelle lodeuoli conditioni, 
che fi ricercano.con quefto pefee, per effer» 
com’hò detto, cartilaginofo, e piano, vati* 
no ancora la Raia» la Paftinaca, l’Arzilla» e 


rOcchiacellà detta Torpedine, e molto per 
la fua natura nota ; i quali tutti non folo 
fono di cattiuo nutrimento » ma alle volte 
di sì abomineuole odore , mafsime alcuni 
diefsi» che è cofa impofsibile il trangu- 
Paftinaca. gìarli fen&a ftomaco. quella, che nel fecon- 
do luogo è nominata» hà nella coda vna sì 
cattiua fpina, che fe offende alcuno col fuo 
veleno l’vccide , non mica folo mentr’e)!a 
è viua , ma anche doppo, che’ella è morta • 
i’vlcima', ch’io nominai è da alcun granii 
“ * i '■ ' , fimo , 
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fimo Autore non a fatto biafmata * voleri- g*/. Uh. ]< 
do, che fia faporita » e che fi digicrifca fa- **■ Altm ? 
cil mente , ma bora nè per gufio» nè per fa * 

nità fi vfa, e non può, per quanto io ne cre- 
da, com’è di cattiuo fapore, eflfer fe non di 
cattiuo nutrimento . Nondimeno fri tutti 
quefti pefci l’Arzilla alle volte fuole effere Arzilla * 
più de gli altri faporofa*, quella però, c’hà 
nel fuo dofio alcune petruzze bianche, per- 
che le altre molte volte hanno quel sì abor ! * 
mineuole puzzo , ch’io difsi , e non fi pof- 
fono mangiare . ma molto contrarii di na- * "" - r 
tura alti fudctti fono tre altri pefci dellì- 
ftefla forma , cioè » piana i e quefti fono il ■ 

San Pietro, il Rombo, e la Linguacta, detta Saii pic " 
da gii Antichi BugloftbveSólea . Il primo irr0 ‘ 
è in miriore ftima de gli altri , non è già di 
.cattiuo nutrimento, nè di mal fapore; ma 
■ più fano , e più faporito da tutti è filmato 
il Rombo in guifa talejche vi è chi alla Lin- Rombo. 

. guatta l’antepone ; nondimeno commune- 
m ente il primo luogo fi filma , che occupi : 
la Linguatta,e mericamente^ella,fe voglia- Lìn 2 uet " 
mo dirne il vero , non hà con fe difetto al- ta * 
v cuno, fi digerifce con maggior facilicà,che 
qualfiuoglia altro pefce nobile, e buOno»dà 
; leggeriflìmo nutrimento , nè hà con fe fu- ^ 
petfluità alcuna , fi che non folo nella pri- 
sma digefiione , ma anche nella feconda al-* 
l’hora chalfuo nutrimento paffa per le ve- 
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ne alfegato, è priuod ogni vidovcome va 
i"iut i* docciflìmo Scrittore afferma . di quello fi 

Éitió**' P uò m angiare- ficuramence io qual fi fiaj 
* ‘ * modo* che fi condifca» ancorché fia fritto.; 
perciochciio ogni maniera è dallo flomaco 
abbracciato* eibenijOUmo, digerito 

Doppo iqwfci chiamati Pi a ni» di può di- 
re alcuna cofadiquelli.chechiamano Mol- 
li, de i quali, CKCtfpetie fi veggono per for- 
cala™- dinario» cioè il:Pblpo* la Seppia, & il Cala- 
ro . - maro . lVleimo è ilcpiàdelicato , -è così an- 

Polpo . che più flimatoditur&iiil primo è men de- 
licato > e mentìiiocorafiimato ; il fecondo 
Seppia, oon è al gufio difpiaceuole ,orainpoco 
prezzo . tutti fon duri da digerire » mai 
due- virimi fe.fon piccoli • > fon meno contu- 
maci nella digeftione , benché il Calamaro 
fia più digcftibile della Seppia.. mitrifcono 
« però tutti copiofamenre, fe fono ben dige- 
riti > e fi crede , che rifueglino gli appetiti 
jiìpp.Ju Venerei, ma fi oppon loro vn difetto, cioè» 
^^"* u *che noccino alla vifta.Ma no voglio trala- 
-* * feiar di raccontare quehche m i fu in regna- 
to da vn diligentiffimo Scalco per intenc- 
- rire i Polpi» e le Seppie» & anche i Calama- 
ri» quando grofli fono; fi purgano dalle co- . 
fe di dentro» e lauati molto bene in più ac- 
que» fi (tendono (opra vna cauola , e con le 
mani bagnate nell’acqua frefeafi van ri- 
menando» come fc fi voieffe fare vnafapo- 
' nata» 
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ftata»durando in quefto vn’hora,e più,per- 
cioche a quefta maniera te polpe di ciafcu. 
no di eflì rinuengono,e fi gonfiano» ingroP 
fandofi affai, onde diuégono teneriflìmi,c fi 
digerirono facilmente, e poffonobenifsi* 
mo nutrire . Ma non tralasciamo di parlar 
ancora di quelli PefcùChe di erotta, ò di of- Pefci di 
fo fon ricoperti , de* quali tutti fi può ge- crofta • 
neralmente dire, che fieno di durifsima di- 
gettione , e mafsime quando maggiori fo* 
no . per quetto le Locutte, & i' Leoni fon da Locufte- 
fuggire a tutto fuo potere da chi non hi lo Leom 4 
ftomaco molto gagliardo , anzi, che anche 
coloro, che gagliardo lo hanno,deuono fug- 
gire il mangiarne in molta copia, han non* 
dimeno tutti con fe qualche vtilità » cioè 
muouere il ventre più, ò meno conformo 
alla falfezza» che hanno m aggi ore, ò mino- 
re, la quale , fe perdono nel cuocere affai » 
fanno contrario effetto . non fon gii priui 
a fatto dLquel vitio, ch’io difsijdieffercoa* 
tumaci nella digettione , i Gambàri , e 1 o Gambari . 
Squille chiamate Gatnbarelli di mare » per Gambarcl. 
effer di quelle minori, anzi la cod^i de* pri- 1 - 
mi , ch’è la parte , la qual meglio empie lo 
ftomaCo , scontenta più il palato -, è anche 
del rimanente più dura, ma di nutrimento 
più «bendante , come gli altri psefei di fi- 
mile natura . pare adakuni , e così Rimo 
anch’io , eà’il Grancio fia area dùrode’fcM Granchio. , 
; n pr*r 
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pranominati,e gii vengono attribuite mol- 
te virtù, delle quali non è tempo di parlare 
•in quello luogo, fi fpoglia in certi tempi 
quello della fua crolla , e diuicne tenero » 
il che fuccede con tenerlo in vn pignattino 
di acqua dolce folo , mutandola per alcuni 
giornee ciò fi fà dal mele di Aprile per tut- 
ta Teliate . alThora così tenero facilmente 
fi digerifee , e dà buono , e copio fo nutri- 
mento) & accrefce il Teme genitale; & è ci- 
bo nobile, trouafene bene anche nelTacque 
dolci per fe fteflò inteneri to,& io ne ho ve- 
duti alcuni picciolini alla medefima manie*, 
ra teneri » sì ch’io credo , che fia vna certa 
natura di quello animaletto , e di altri fi* 
mili ancora di fpogliarfi 3 com’ilferpe iru, 
alcuni tépi della fua fpoglia» e reftar’ignm 
do, onde l’Arce, per quanto io ne creda; hà 
in quello imitata la Natura ; 

Sonoui oltre a quelle mille altre fpetie 
di AnimaJetti aquatici , ò parte aquatici » 
parte terrellri ; delle quali farebbe troppo 
lunga cofa il decorrere particolarmente > 
fi ch’io me ne sbrigherò con dir qualche-, 
cofa folo delle più conofciute » e famiglia- 
ri,lafciando di parlare delle Ibetie di Con- 
che, e Conchiglie marine» delle Buccino , 
delle Purpure , delle Patelle , de’ Cannelli » 
de’ Ricci, e di altri limili , de’ quali tutti 
dirò generalmente qucljche ne dice il Mae* 

;* ” " (Irò 

- » 
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(Irò dì tutti i Medici , cioè » che muouono &PP- 
il ventre , ma fon tutti duri da fmaltire^ . 

I piu communi fon le Telline» e l’Oftriche . Tc “ ne * 
quelle fon grate ai gufto,ma vogliono efler 
purgate dalla molta rena , che Tempre han 
feco. per quello vitio vogliono alcuni» che 
fieno nociue a coloniche di pietra, ò di re- 
nella patifcono» anzi credono, che per que- 
llo generino la pietra nelle reni , io (limo » 
che fi debbano purgare da quella rena, per- 
che meglio magiar fi pofsino,ma ch’io cre- 
da»che quella rena inghiottita con la carne 
deiriftefle Telline pofl'a generar la pietra , 
non sò chi me’l pofla persuadere, mentr’io 
sò » che le cofe, che non fon digeftibili per 
modo alcuno » fe ne paffano dallo fiomaco 
aH’ineeftini con l’altre fecce . male andreb- 
be per noi»fe trangugiando alcune cofefo- 
de * che non fi poflòno dal calore fuperare» 
doueflero dallo fiomaco pafiare al fegato» 

& indi alle vene, & alle reni, e pure le (Ira- ' 
de per doue deuono pafiare fon sì angufte» 
ch‘a pena ponno fenza difficulri ammette- 
re quel liquore, che dalla fuftantia.de* cibi 
fi fuol cauare chiamato da' Medici Chilo , 
fe è niente più groflò di quel jche conuiene. 

Ma molto più delle belline fono al gufto 
grate TOdriche , benché anch’efle cornea t. e 
tutti gifalcri pefci di eroda ,ò di ofio rico- 
perti fieno duri da fmalcire » ma fe ne ri- 

cragge 
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tragge buona,. & abondante nutrimento 
nondimeno fon da fuggire da chi è fogget> 
to all’opilationi delle vifcere, percioche è 
Céleti. in opinione , che molto le acerete h ino . Vo-i 

f »#r Epif. g* ,ono ancora, che fieno dannofe a coloro» 
(utr, t*j. ^ ca£ j uco pacifcono,e fono anche», 
Cai. lib. i. benché non a fattoda alcuno prohibice a i 
tMtn. 0,t * vece* 1 ' > ma contutto,, che TOfiriche fieno 
di fapore sì delicato, è pur vero. quello»che 
il Filofofo ne dice, cioè, eh elleno nafehino 
Arìm.’eà- ne’luòghi fangofi,e nelle lordure del mare# 
fit. ij. il che racconta vn diligente Scrittore del 
Bruftir. pafiapo fecolo eflerfi confermato dal ma» 
l.ti. dtr» gpanimo Rè Francefco Primo di Francia;. 

' percioche ritrouadofi egli Jn vn luogo dec-r 

to l’Acque morte , & anticamente la. Foi&i 
Mariana, mentre ftaua attendendo l'Impe* 
rator Carlo Quinto co le fue Naui, auuen- 
ne , che fu prefq ragionamento dell’Oftri- 
che,& i Paefani,e tutti i Marinai; piu pr Mr 
tichi , & i più vecchi Peccatori concorde»* 
mente affermauano, ch’in quel mare non> 
vi nafcsuaria . il che vditor, commandò iL 
cheiì^crcalfe a torno il fondo delle^ 

1 Naui , che gii per alcuni giorni erano iui 
dimorate , & alla prefenza dello ftefloRèi 
vi furono da quegli huominf ritrouace di. 

. . molte Qftriche, di fapore nondimeno mol- 
to inter ipre;a4quelledeg]i'altifi mari .forfi 
tm tu t ce/aljadtefiainamerA *«»fcpo© ,, ma; 

quelle 

gle 


t 
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quelle folo , che peggiori» e men faporico 
deU’altre fono . ' 

Ma non ci feordiamo dì ragionarci men- 
tre de pefei fi tratta , anche di tre fpetio 
d’animali, che fra* pefei fon connumeratì* 
cioè delle Rane » delle Teftugirjf , ò Tarta- Ranoc- 
rughe, e deHe Lumache • le prime fon cibo c ^ c, < 
vilifsimo , di nutrimento cattiuo , e da la- 
feiare alla ptù abietta’ plebe , nè da vfàre 
mai fe non per vfo di Medicina . han feco 
vn peffimo vitio , percroche han di dentro 
vna dotai pelliccinola, che fe non vien loro 
con diligenza tolta via, prouocano 1* vrina 
co’Ifangue, e generano gran difficoltà di 
renderla, & è merauigliofa cofa, notata da 
vn diligenciffimo Medico , e fcrittore del p '“r»c*- 
noftro tempo , degno di molta lode , ch’a-^ * 
quello accidente Touuiene rifteffa pellic- 
cinola ^ fe fard eoo vino beuuta , ò in altra 
maniera' prefa ; La Teftugine, ò Tartaruga Tartaruga 
comparifee ancora nelle menfe de* grandi, 
perche certo ben condita eli* è faporito ci- ' 
bo , tua doro affai da digerire , e di nutri- • 
mento molto malinconico.e piggiore non- 
dimeno duella d’acqua, & è anche men gra- 
ttai; gulro . no» è pafio da frequentare^ . 
non fi vede egh*' ] quanto ella fia pigra nel 
muoaerfi , e quanto pigri , e fonnacchiofi 
renda coloro, che molto la fogliono vfarc? 

V ingannano dunque molti in mangia ria-, 

fpeffo 
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fpcflò» coire cibo buono, e quefto loro in- 
ganno procede dal vedere, ch’alcuni Medi- 
ci a gli efte.nuaci, & a’ tifici Ja concedono ; 
ilche quanto fia ben fatto non è luogo que- 
fto da. rifoluer » mi bafta fol di dire , che_* 
s’alcun Medico roffefifce a fimili infermi 9 
egli il fà per dar loro vn cibo , che re- 
fifta al troppo feruente calore * che nella.» 
fuftantia deH’iftefl'e membra foglion co- 
ftoro hauere » percioche per * lo troppo 
fuo femore vengono à corromperli i cibi » 
che più facih fono à digerire , come anche . 
fogliono concederei pefci coperti di ero- 

lumache. 5 Rane » e le Lumache > perche anche 
* quelle vltime alfa: nutriscono, e fono come 
- tutti i fudecti molto diffìcili a fmaltire-» » 

* oltre, che danno nutrimento groflo , e che 
hà del tenace , onde più facilmente lì at- 
tacca alle membra , che per quefto vengo- 
no a riftaurarfene più prontamente;voglio- 
no nondimeno le Lumache eftere ben pur- 
gate con farina, e così purgate fi concedo- 
no a’ conna lefcenti , c’han bifogno di ra- 
cquiftar l’appetito perduto , e di rinfran- 
care il vigore delle membra; ma non è du- 
bio » che quanto più grolle fono , fon più 
dure da cuocere, onde minor danno cagio- 
nano allo ftomaco le piccioiine,che le grò C 
fe* e non fi vede ri trar da quelle il danno » 
ch’allc volte da quelle fuol ricrarfi . 

DtUt 
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Delle Frittelle . 

Ma hormai la moka copia de’ pefci ci 
haurà pili che fatij , è tempo di parlare di 
vn’alcra fpetie di cibi , che fogliono nelle» 
Quarefime vfarfi , e co* pefci , ò immedia- 
tamente doppo etti, ò anche sul primo del' 
patto ( ch’io non deuo hora ftar sii’ rigori 
della fcalchcria) e fono diuerfe cofe di pa- 
tte molli » e particolarmente Frittelle di 
molte maniere : percioche alcune ne fono 
femplici di patta > come ditti» molle» ò fer- 
mentata» ò non fermentata -, alcune fe no 
fanno di patta alquanto più foda » al mede- 
fimo modo,ò col fermento, ò fenza. quelle 
chiamano Frittelle propriamente , quefte 
altre fi chiamano dalla plebe Pizze » e fono 
fchiacciate , ò focaccette ; altre ne fono 
d’altre maniere , perche oltre alla patta-» > 
foglion farli con Vue patte, ò Zibibo,ò Vue 
cotte, ò pattarine rotte, ò nere»che chiama- 
no di Leuante. fannofi ancora di fruttilo - 
me di Mele» di Fichi»di Datteri, di Mando- 
le, di Pignoli, di Caftagne fecche, di Noci* 
di Auellane , e firn ili . così ancora fi fanno 
di legumi, come di Rifo,di Ceri; di herbe» 
come di Saluia , di Ramerino» ò di herbo 
amareidi Fiori,come di Fior di Sambuco, e 
di mille altre maniere , delle quali lafcierò 
parlare più alla lunga a coloro.» che. delle 
cofe di cucina» e di fcalcheria fanno prò» 

L feflìonc. 
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feffione . di queflicbi ’nonfì può generai* 
mence dire quali effetti pVoduchjno per 
quel , ch’alia fanità appartiene , fe non ri* 
fpetto a quello, nel che tutti conuengono# 
ì cioè neireffer fritti con olio commune ; e 
quanto a quello capo non è dubio , che fi 
fmaltifcono con difficultd , e danno nutrì* 
\ mento non a fatto lineerò acquetando nel 

friggerli vna certa cattiua qualiti,per ra- 
Hipp. i i. gion della quale ancora generano lete, e 
d« DtAt.n, yentofità . cagionano ancora oppilationi » 

7 caiitb.i . P erc ^ e danno groflfo nutriméto,e per que« 
de Alìm. fto ancora producono la pietra nelle reni 
fae. e .3. generando anche de gli humori crudi : ma 
certa cofa è , che fecondo la natura delle-# 
cofe,delle quali fon compolle, e de’ condi- 
menti, che riceuono, è necelfario , che frà 
Frittelle^ c flì fia molta differenza ; Sì che le Frittelle 
iemplici. Semplice palla con Vue palle, fe lono lie- 

uite , polfono nutrir bene, e faranno meno 
' dell’altre nociue, mafempre migliori, fe li 
mangeranno calde, che quando faran man- 
giate fredde, più delicate affai, & anche di 
Frittelle^ miglior nutrimento fon quelle , che lì fan- 
di patta co no di palla intrifa con latte di Mandole , e 
latte^ di I 113 lungamente rimenata, onde fono leggerif 
lime, e nutrifeono bene, quelle, che fon fat- 
te con Saluia , ò Ramermo fon grate allo 
flomaco , e confortano la teda per virtù 
. delle fudette herbe;quelle,che co’fructi fon 
.. fatte • 
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fette non fon tutte di vna medefima quali- Frittelle^» 
ti % perche /nen catciue fono quelle, cho *? n 
co* Pomi li compongono! perche piu fecil- dl pomi * 
mente fi digerifeono , nè aggradano lofio. 
maco,ma non nutrifeono tanto, quàto Tal* 
tre. a quelle feguono quelle facce co Fichi, Frlceelle__» 
con Datteri» con Zibibo, ma le due prime con Fichi, 
fon piggiori per lo fiomacoie per la tefta,e c Datteri, 
nutrifeono più ; l’vltime nutrifeono più di 
quelle di pomi nè fon come quelle di Fichi 
alla tefia cotrarie . cosi ancora nutrifeono 
bene quelle cópofte con Madole,e Pignoli, Frittelle^» 
e più dì tutte quelle di Ceci,di Caftagne,dl 
Nocudi Auellane,e di Rifoj malono anco*g a0 ii a 
ra più cótumaci nella digeftione,aggrauan. 5 
do anche taluolta la tefia mafiìme magiate 
in gran copia . quelle, che di Fiori di Sani* 
buco » ò di Ramerino , ò di Saluia fi fanno 
poiTono.eiTer grate allo fiomaco, & aiutar 
la concottione , ma non nutriranno fe non 
tanto, quanto più,ò meno hauranno di Fa- 
rina , & in fomma tutte faran fempre mi- 
gliori • fe lieuite faranno , come hò di già 
accénatoLe fchiacciate,ò focaccetce hau- Schiaccia- 
ranno le medefiroe qualità, ma nutrifeono te,òfocac 
più » affaticando anche più lo fiomaco nel ciette • 
concuocerle , percioche fono, come dilli , 
di patta più foda,che non fono le Frittelle, 
ma danno nutrimento piggiore.e più gtofc f t 
10, e riltringono di pui il ventre, quelle che f M(t I 

L * lieuite 
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lieuite non fono » fi fermano lungo tempo 
nello llomaco , dando molto da fare al fuo 
calore , e molto più dell’altre ritingo- 
no il ventre ì poifon generare difiicultà 
d’vrina, dolori colici,edi fianchi, pro- 
ducendo anche facilmente nel 1 ? reni la_* 
pietra, ma tutte quelle viuande, quando fi 
vfano, fi voglion condire con Mele,percio- 
che quello toglie loro gran parte di quei 
vitij, che hanno, le fi pattar più predo, a f- 
cmI. lib.i, fottiglia il nutrimento , che da loro ci vien 
di Alim. fomminiftrato. fi condifcono ancora con_» 
f*e* Zucchero , e con Cannella , & il Zucchero 
può far li ile fsi effetti , che, il Mele, ma più 
debilmente ; la Cannella è molto a propo- 
li to non folò per renderle più grate , ma_ 
perche confuma parte della ventofità, che 
' fogliono communemente generare , 

Delle r otte , t dtUe CroftaU . 

Ma egli andrebbe troppo alla lunga il 
nottro ragionamento , fe volefsimo di tut- 
te le viuande così fpecialmente ragionare, 
mafsime , ch’elle fon di numero infinite , e 
pottono alla giornata anche di numero cre- 
scere, fecondo i diuerfi capricci, e varie in- 
uentioni de gli huomini»dirò duque di que- 
lle più breuemente , confiderando in ette 
due parti \ cioè la patta» della quale fon ri- 
- coperte , e la futtantia di dentro . la j>afta 
è di piggior nutrimento » che quella delie 

- Frit- 
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Frittelle per etere intrifa con oglio , onde 
è più graue allo llomaco, e piggiore per la 
teila,oltreche non fuol’etere maifermen- 
tara , la fullantia di dentro non è Tempro 
d’vna della qualità » ma varia fecondo la~» 
natura delle materie» delle quali è compo* 
da,- quelle, come dirsi fon molte. e lì poflon 
vedere appo coloro » che di quelle cofo 
hanno curiofamente trattato, e cosi facil- 
mente chi fi fia dali’hauer veduto la quali- 
tà de’ cibi femplici» può congetturare di 
qual virtù polsino edere le cofe di efsi 
compolle ; perche chi è , che non polla fa- 
cilmente Tapere, che quelle fatte di frutti» 
ò di herbe fi degeriranno più facilmente» e 
nutriranno meno, che quelle fatte di Rifo» 
di Ceci, di Gambari » di Anguille » mentre 
sà quanto meno nutrifeano i Pomi, e l’her- 
be , che il Rifo , i Ceci » i Gambari, e l*An- 
guille? così ancora fapendo noi, che le Ci- 
polle fon graui alla teda» e muouono l’vrù 
na, è facil cofa il determinare , che le tor- 
te fatte con elle produrranno anche gli 
ftefsietecti.- . • 

De i Frutti . 

Poìch’i Frutti non fon più particular ci- 
bo delti giorni di digiuno, che di qualfiuo- 
glia altro, egli ballerebbe Iafciar,ch’il Let- 
tore procurate faperne le qualità apprelTo 
molti Medici * che fcricto ne hanno ; ma** 

hi per- 
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perche per la conditione detta ftagione hàrì 
pur con fe i frutti , che nella Quarefima fi 
vfano qualche particolarità degna d’etter* 
confederata ; e perche i più de gli fcrittort 
per quehch’a qoefto capo appartiencfe I* 
fon pattata più freddamente di quehch’erà 
per auuentura dibifógnò » io ne ragionerò 
alquanto* e dirò prima>ch’i frutti, che nel- 
la Qnarefima fi mangiano ò fon frefchi , Ò 
fecchl ; di quelli habbiamo poca còpia in_. 
fimili tempi , e fon Pere di alcune poche> 
fpetie , Mele, Vliue, Capperi) Cardi, Car-> 
ciofi , Tartufi, e Funghi . £ fecchi ò fon cof 
nocciuo!o,ò feftzà; i primi fono i Piftacchi, 
i Pignoli riè Mandole, le Noci, 1’Auellane* 
ò Nocciole , e pofsiamo anche con queftr 
porre le Caftagne . i fecondi fono i Fichi * 
le Vue fecche d’ogni fpetie, Pefche , Pere, 
Mele, Sorbe, Datteri, ma parliamo prima 
di quelle, che hanno il nocciuolo,fra'quafi 
i più nobili fono i Piftacchi , ma hanno! 
tutti quefti frutti va tal difetto , che noe* 
donò atta teftà, nè di quefiovitio fon pri* 
ui gli ftefsi Piftacchi, con tutto, che periti 
ftomaco fieno ftimati vtili, è fe è verò» co- 
me giudicano i Moderni , che rifiorino èb- 
ioro, che fonò finagriti , è necettario * cfcd; 
nutrì fc hi nó affai, contro quel , che gli An-‘ 
tichi ne han determinato. conuengono pe- 
rò tutti s che confortino il fegato * fono sèi 
* - > Piftac* 
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Piftacchi fuperiori in nutrir molto più i 
Pignioli, ma fi digerifcono con maggiore*/*» loe» 
difhculti » fi die non fi vuol prenderne in'”- c - !*• 
molta copia» fi emenda il nocumencoi che Pl £ no *• 
hanno tanto qudh'»quanto i Pifiacchi (ben- 
ché a quelli per non tor loro il fapore non 
s'vfì il farlo) con lauargli con acqua frefea, - 
e poi fpruzzargli d'acqua rofa > e fpolue- 
rizargli con Zucchero . ma non han gii 
quefio vitio 9 ò almeno non l’han sì grande 
le Mandole» ma fono manco grate allo fio- Mandole # 
maco» non gii nociue» fé non quanto con^ 
qualche difficulti fi fmaltifcono » fon fen- 
za (dubio alcuno migliori , fe dalla feor- 
za più fottile faran purgate » la quale lo 
fi men grate al gufto » e più graui allo fto- 
maco. ma più grate diuengono » fedop- 
po efiere così rimonde » faran tenute nel- / 
l'acqua frefea, e poi fpruz£ate di acqua ro- 
fa ricoperte con Zucchero poluerizato, 
come de' Pignioli gii difsi . Ma fogliono 
alcuni condir le Mandole bruftolandole in Mandole 
teglia col fuoco finto , e rimaneggiandole pruftolatei 
dì continuo , afpergendoui fufo continuai 
mente delia falamoia; a quefia maniera di- ì 

uengono sì faporite, e danno si gran gufio 
nel bere» ch’io non faprei dire , Ce altro ci- 
bo in quefio le agguagli . alcuni volendole 
fare in quefia gii ila $ ne toglion via quella 
feorzetea fottile» fiche diuengono bian* • 

L 4 che 
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DEL V I T t O 
Che,ma fon più faporite affai fenza,che fie- 
no fpogliate della fudetta feorza , e fi (tri- 
tolano lotto i denti più facilméte,per que« 
fio anche ettendo più grate ma dan fece * 
io penfo , che il (ale le renda più grate allo 
ftomaco»e più facili a digerire non ottante# 
che con quella feorza fi mangino , ma fi 
vuole auuertire,che troppo non ci ftimuli- 
no > & a bere , & a mangiare ancora più di 
quello , che la neceflità ricerca . più facil- 
mente della Mandola fi digerifee la Noce » 
ma fi vuole auuertire a coloro, che fon ca- 
lidi di ftomaco di non vfarla fpeflfo » gene- 
rando della bile,e cagionando iete.a quetto 
però in qualche parte rimedia il mollarla.» 
nell’acqua calda, doue rinuenuta fi monda* 
e di nuouo nell’acqua frefea, e poi nel vino 
rotto fi tiene;io cr/edo però, che quetto ma. 
cerarle molto nell’acqua tiepida, ò calda, e 
poi inzupparle nel vino loro potta feemare 
in parte le virtù » che loro fono attribuite» 
frà lequali la più neceflaria per lo^noftro 
argumento è il refittere a’ nocumenti , che 
dal mangiar de* pefei fi potettero ritrarre» 
conforme al detto commune , benché vflu» 
dotto fcritrore moderno dica, che gli Aa-i 
tithi doppo il pefee mangiaffero il fico per* 
fchiuare i detti nocumenti • è più accetta 
nondimeno la Noce , e per quetto non mi 
difpiace quel, che alcuni han detto , ch’il 
i man^ 
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mangiare il pefce con quella fpecie di fapo- 
re, che chiamano Agliata còpofto di Aglio, Agl»», 
e di Noci, fia di qualche profitto alla iani. - 
ti, e quello è vero per la virtù della Noce, 
e per l’Aglio, che col fuo calore contempi 
ra la frigidità del pefce» 8c aiuta lo ftoma- 
co a digerirlo, onde non foto col pefce, ma 
ancora con alcuni altri cibi fi può quello 
fapore lodare per corregger qualche loro 
particular vitio, e principalmente è buono 
co’ fonghi, ò frefchi, ò falati , che fi-fieno . 
ma ancor la Noce, come tutti ! frutti fimiu 
nuoce alla tefta , e forfi più de gli altri, ma 
è fpetialmente nociua al petto , e cagiona 
alle volte alcune picciole vlccri nella lin- 
gua, e nel palato ; fi deue molto fchiuaro 
da quelli > c’haritoffe » afprezza dì fauci , e 
difficulcà di refpirare. Delle Noci fon mol- 
to inferiori nelle virtù l’Auellane » ò Noc- 
ciole, benché non vi manchi chi yoglia, che 
più di quelle nutrifchino»il che non so eoli 
qual ragione venga affermato, come ne an- 
che veggio approuato da altri quel, cho 
alcuno dice, che non altramente, che le No* 
ci al veleno , & alla pelle refillino mangia- 
te con Sale , e Ruta a digiuno , e co fichi Nocc j 0 j c 
fecchi. e perche le Nocciole fondi due fpe- 
. tìe , cioè lunghe , e tonde , fon più iodato 
‘quelle , che quelle , ma quelle piu difficilr 
mente , che quelle fi conicruanp j onde ne , 
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tempi di Quarefima habbiamo copia gran- 
de di quefte»e non di quelle . Di tutti i fu- 
Caftagne* detti frutti fon piggiori le Cavagne, quel- 
le» che frefche fon conferuate dentro il lor 
gufcio fe fi mangiano crude fon pe filmo » 
gonfiano il ventre con la molta abondanza 
di ventofità grofie , che generano ; riftriii* 
gono di più lo fleflò ventre » e con la grof- 
fezza del nutrimento » che danno (che ne_* 
danno àffai ) turano i meati delle vene ca- 
gionando graui oppilationi . fe fi mangiati 
cotte fottolebrage , ò in altra maniera-» 
arrofte fono anche meno nociue » mafiìme 
fe con pepe» è fate faranno vfate ; v’è chi il 
fugo di Melaranci vi aggiunge per fodisfar 
più al gufto > che nel rimanente più tofto 
piggiora la lor conditione • ma la plebo 
fuol faeollarfi doppo il pafto de’ detti frut- 
ti fécchij e fono a quefia manièra più duri 
dà digerire » he per efier fecchi al fumo » ò 
in altro modo perdono punto l’efier vento* 
fi» che come i fréfchi, anfci forfi più gonfia* 
no , c riftringono il ventre » e pafiano più 
difficilmente» & ancorché fi cuocinò lefiì 
non lafciano quello vitioj» il quale per nin- 
no artificio fi può in tutto tor via ; nondi- 
meno quando fi lefiano » e poi fi condiro- 
no con mele buono»& alcuna fpetie»é maf- 
fime garofani intieri fon più grati allo fio- . 
macole con quefia conditura fi toglie loro 

v me- 
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mèglio , ch’in altra maniera quel , c’hanno 
di vitiofo , & acquiftano qualche virtù di 
giouarè al petto > e di efpurgarlo dalle vi- 
ncoliti delle flemme grolle » . 

Nel fecondo ordine de’ frutti fecchi ri- 
ponemmo i Fichi 5 t quali da graui autori F jchi fec- 
fon connumerati fra’ cibi , che gagliarda- , 
mente nurrifcono, onde vn altro graue au- tuen% 
tore latino racconta, e/Tere flati folici co- Ut. 
loro , ch’attendeuano allà cura de’ corpi plin - 
per fargli vigorofi » & effercirarfi poi nelle ca t * 7 * 
lotte, & afrri robufliflìmi effercitijipafcer- 
fi de* detti frutti fecchi, nondimeno aggra- ; 
uano la tefta , cagionano fete , e generano 
l’humor biliofo,e producono de* pedocchi. g*U.\M 
fon nondimeno buoni ad allargare il petto, Aiim.fac. 
& ad efpurgarlo da gli humori groffì,e man- . 

giati còti le Mandole , ò con le Noci apro- G r* c ‘ n ' bo ‘ 
no l’oftrtìrtioni,e nutrifcono meglio affai 4 et iit.c.%. 

Le Vue fecche fon differènti di grandèz- sim;sethi. 
za, pèrche alcune ne fon minute, alcune ne dt AUm.’ 
fon mediòCri, alcune groffe; leprime chia- 
mano paffule , ò pifferine , e fono d nero, 
come quelle, che di Leuanté vengono,ò roff Vue pade 
fé , cdrùè ìè noflfane . quelle fon più ami- di lèuate . 
chè del petto, è lubricano il venfrè, quelle XHJ? pa " e 
riftringono il ventre, e fon pfù ùmiche dd 
fegato' * petite fóft dolci , quelle fonò ad* 
dette / TVue communi noftrane o li cuò J - Vue 
ciono, òfi feccano ; fi cuociòìia'dOppo che che.' 

^ faran 
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faran lafciace così colte vn poco tuffando- 
le nel modo bollente , e poi difendendole 
fopra le graticce di vinchi,ò di canne, oue- 
ro fi lafcianone’ forni per vn conueniente 
fpatio di tempo rafciuttare , e fi conferua* 
•no poi con foglie di Lauro . fi feccano an- 
cora femplicemente al Sole, ò al fumo nel- 
le danze de’ fabri. conferuate in quella pri- 
ma maniera fon nociue alla teda , e molto 
più, fe, prima, che fi fecchino, vengono ac- 
tuffate nel Ranno . le altre han minore oc- 
Vuafrefca cafione di nuocere . Ma le Vue conferuate 
appefà. f re f c he appefe all’aria , nè per la teda fon 
cattine, nè fi oppon loro vitio alcuno, poi- 
' y che la ventofica depongono con lo dare al- 
- l’aria efpode. l’Vue più grotte, che chiama- 
Z*iDe * nQ 2libibi,di qualunque fpetie fi fieno, han- 
no là fcorza alquanto più dura , e fon per 
’ quedo'più dure a digerire, che le fudette • 
ma fopra a tutto fi deue auuertire al fapo- 
re tanto di quette , quanto di quelle ; per- 
cioche quelle , che dolci fono , come delle 
minute difiì , fon confaceuoli al petto , e 
fciogliono con piaceuolezza il ventre. queL. 
le, che acide fono al fegato fi confanno più» 
e poi ancora rinfrescano, c per quedo edili., 
guono la fete,e raffrenano la bile, e quelle» 
che dell’vno , e dell’altro fapore tengono , 
hanno anche le virtù dell’voe » e dell’altre » 
ma piu deboli. 

IDac- 
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I Datteri fon poco in vfo qui da noi, ma Datteri . 
fon pettorali, benché habbiano con fe moU . 
ti difetti , de* quali è fuperfluo il ragiona* 
re, mentre vi è sì poca occafione di vfargli. 
le Pefche quàdo frefche fono fi tagliano in Pefche. 
fette, e fi pongono a feccare al Sole,ò prima 
fi tuffano nel morto bollente, e poi fi cófer- 
uano rafciuttate che fiano al SoIe,ò ne’for- 
ni.fon grate allo ftomaco,e lo cófortano,& 
hanno vna certa acidità , con la quale pof- 
fono forfi eftinguer la fete . gli altri frutti s 

conferuati lecchi» cioè le Mele, le Sorbe, e 
le Pere fono cibi plebei, e le Mele particu- Melefec- 
larmcnte fon degli altri aifai più infipidi, e che ’ 
non hanno alcuna virtù di giouare in cofa 
alcuna . le Sorbe, perche ftringono, vfato s or jj e f cc 
doppo parto, poffono dar’occafione,che lo che. 
ftomaco più facilmente trafmetta le fecci 
a gfinceftini, e così ancora le Pere ; dello Perefec- 
quali nondimeno io hò veduto alcune con* c ^ e * 
feruace per vfare nella Quarefima» e maffi- 
me nel Regno, che gufiate da perfone, che 
de’ piaceri della gola fi dilettano, fono fta* 
te approuate per cibo da nòn difpregiare > 
e mi fon meraùigliato, che non fian cerca- 
te da perfone di qualche fortuna . 

Ma lafciato ormai da parte il ragionare 
de’ frutti fecchi, venghiamo a quelli, che fi 
conferuano frefchi , e prima ne’ tempi de* 
digiuni aifai in vfo fono l’Vliue , le quali , vliue. 

x come 
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174 DEL' VITTO 
come di molte altre limili cole auuiepe-j > 
non fi mangiano per ritrarne mitrimene 
todiconfideracione > che pochiflimo pof- 
' ' fon dame, ma ò per accompagnar gli altri 

cibi, ò per incitar l’appetito» ò per far più 
faporito il bere ; onde in poca quantità fi 
deuono vfare, poiché Jo flomacpfi affatica 
in digerirle affai , è per quello , benché fi 
cerchino più le grolle, come qu.elle, che di 
Spagna vengono,dalle Città, ò di Bologna» 
ò di Afcoli, ò altronde, fon forfi più da vfa- 
re le picciole,non folo perche più facilmen* 
te fi digerifcono , ma perche anche minor 
quantità di effe fi prende . le nere fon fen- 
za dubio di più facile digeflione , ma fono 
più molefte al capo, men grate allo floma- 
co,fì vuol molto auuertire alla conditura* 
che hanno, la quale fi fà, come dicono, con 
la concia, che loro fi dàipercioche alle vol- 
te da quella acquiflano alcun cattiuo vi- 
tio, e fogliono fpetialmente cagionar fete; 
il che frà tutte intrauiene a quelle, che con 
la calce , ò altre limili cofe fi purgano , o 
poi cori molto fale fi cóferuanojle migliori 
fono le raddolcite in femplice acqua, e con. 
. feruate con finocchio, ò ammaccate»ò ftac- 
1 ap P n * care dall’olio. I Cappari ancora più per rf- 
fuegliar l’appetito, che per ritrarne nutri- 
mento fi vfano : danno nutrimento malin- 
conico , benché aprino roppij^tipoi delle 

vifce- 
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vifcere,ma vogliono efler'vfati parcamen- 
te dalle perfone malinconiche in particu» 
lare , e folo per ragion di medicamento» è 
per incitare in vn bifogno l'appetito . 

Tralafcio di dir più oltre de’pomi,e folo 
dico, cheflendo tucti rafciutti, &hauendo , 
perduto quell'humido fuperfluo,che foglio, 
no hauere , hanno fe co minori efcrementi, 
nè così facilmente fi corrompono.Ma par- 
liamo d’vn frutto ne’ tempi delia Quarefi- 
ma molto cercato, per efiere all’hora tene- 
ro, e quefteè il Carciofo, ilquale ancorché Carciofo, 
sì tenero fiasù’l principio della fua ftagio- 
ne, migliore nondimeno è cotto, che crudo; 
fi cuoce in molte maniere; ledo palla più 
facilmente;arrofto è più grato alloftoiflar- 
co, tartufolato, come i cuochi dicono,e$*c 
Condito con menta faluatica , aglio trito 
minutamente, & in poca quantità, pepe» & 
olio, e fale, rifueglia l’appetito; 6 c in tutti i 
modi dà buon bere,& è aperitiuo. perduta 
quella prima tenerezza è di più dura dige- 
ftione , e di maggior nocumento in gene- 
rar molto fuco malinconico .euuene di tre 
fpetie ; iL roffo, e lo fpinpfo non han con fe 
vn cotàl fapore , ch'i Medici chiamanti A- 
ftringente , il qual lafcia la lingua, & il pa- 
lato impacciato, e rafciutto,com’il noftra. 
no , ond e da credere , che quefto habbfcù. 
più del terreftre, e malinconico>chc quelli; 

‘•i4rv mi 
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ma quello > che tutto l’anno qui ancora fi 
hà fuor della Cagione è priuo di quel fapo^ 
re lappo, ch’io diflì. non han tanto già de! 
Cardi . malinconico i Cardi,e mafiime il Gobboni 
Gobbi, quale è la fteflfa pianta del Carciofo rico- 
perta di terra* & iui col tempo rimbianca- 
ta» e raddolcita » ma fon bene tutti più del 
Carciofo ventofi» e perduta quella prima.» 
natura» perdono infieroe quella virtù, c’ha- 
ueuano di aprir l’oppilationi * fri quelli 
-Tartufi, frutti annumeriamo ancora i 'Tartufi» i 
quali benché al gulto fieno gracidimi , fon 
nondimeno duri a digerire, ma digeriti be- 
ne danno affai nutrimento , e non a fatto 
taf tiuo , rifcaldano lo ftomaco , generano 
MSntofità. e percioche molto fuaporano al- 
jditefla , facilmente cagionano tutti que* 
mali, che offendono i nerui»fi che ciafcuno 
può da quello ritrarre » quanto debbano 
rfer fuggiti da coloro , eh a fimili mali fi 
Funghi . jdtrouano foggetti . I Funghi in ogn’altro 
tempo fi mangiano, ò almeno fi deuono in 
altro tempo mangiare, che nel fine del pa- 
lio » benché molto peggio fiail mangiarli 
sù*I primo . pure poich’io tralafciai l’occa- 
fioue di parlarne a fuo luogo , quando de* 
falati feci mentione , per non dimenticar- 
cene a fatto, io ne parlerò hora co’ frutti» 
io# o quelli, com’ogn’vn sà, di varie fpetiej 
ma» /quelli » che nella Quarefima più fi tro- 
r u uano, 
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uanó , e più nobili 1 e più delicati de gli al- 
tri fono 9 e così ancora più licuri , e meno 
nocini fono i Prugnoli;apprelTo a quelli fo- Prugnoli, 
no gli Spinaruoli , che fono ancora licuri * *P inaruo * 
ma non arriuano all’eccellenza de’ primi» a u 
I quali più tolto li accodano» fe al gulto ri- 
guardi > i Prataruoli > ma quelli fon de eli Prataruo- 
al tri due men licuri » e più danno&alla la- ^ • 
nitd • tutti nondimeno mangiati abondan* 
temente fon molto noioli allo flomaco,ca- 
gionano oppilationi,do!ori colici» diffìcul* 
tà di refpirare»lincopi ancora, e fuffocatio* 
ni, e moltri altri malhfe ne vuol dùque vfar 
molto di rado , & in poca quantità, e con- 
diti molto bene alla maniera , che ne info- 
gnano coloro, che dell’arte del cucinaro 
fon maeflri» diuengono poi molto piggiori 
per Io llomaco, fe cosi crudi fe mangiano» . 
com alcuni fenza alcun riguardo fanno.So- 
noui alcuni falli , che repellici fotterra, e 
tenuti nelle cantine, & inaffiati con acqua 
producono alcuni funghi» i quali fono più» 
eh alcuno de gli altri di Alitanti a dura, co- 
me di cofa deue necelfariamente auuenire» • 
che da vn fallò lì produce . non hanno que- 
lli, per elfer di fullantia più afeiutti, quel- 
la vifcolìtd sì grande , che gli altri hanno , 
per quello for fi farebbon da giudicare più 
degli altri licuri, ma fono al, digerire sì 
- contumaci, che per quello rifpect© tratte- , 4 

M nen- ; 
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pendoli lungo t,empo nello ftomaco , pof- 
<fono come gli altri partorire effetti di mol. 
’ to pericolo * Co* frutti vi ancora il Finoc- 
chio, il quale c verde»e (eccoli mangia, ma 
del verde nella Quarefimra non fi hà fe noti 
dolce i quello è grato allo ftomaco , e dà 
buon bere ; fecco fi hà tanto dolce quanto 
forte , c faluatico , quello è più caldo di 
quello , e rompe più potentemente le ven- 
- tofità . tutte le fpetie fon velli alla cella, & 
alla villa in particolare* 

Pelle Confetture . ' 

• Confet,' ' Ma non ìafciamo vna sì abondante men- 
ture . fa priua di confetrure , le quali fono di due 
principali fpetie , fyna fi chiama confettu- 
ra bianca, l’altra di canditi; le bianche fo- 
Confetr no ò frutti, p Temi, ò aromati,ò cofe limili 
ture bian, z ucc hero ricoperte, come Piftacchi, Pi- 
gnoli, Mandole, Nocciole, fcorze di Cedri, 
C anc |i t i # Cannella, CoriandrjjAmfi, Finocchio, & al- 
fre cose a quelle fomiglianti . I canditi fo- 
no medefimamente di Frutti , di Fiori, di 
Radiche . i frutti fono, ò Prugne, ò Pere,ò 
Pefche» ò Mele Appiè, ò Azarole, ò Cedri, 
ò Zucche, ò Cotogne (fi che ancora le Co- 
tognate fri ouedi fi polfon connumerare ) 
Fiori* I Fiori fono di Melarance , di Bòragine» di 
BuglolTa , dfRofe, di Viole, di Ramerino , 

. di Saluia , & altri , che- più tollo per vfo di 
Radiche, medicamento, che di cibo fi vfano.le Radi-' 
*• >! * - che 
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rcheibno di LinguabouisjdiCarlina.diTor.» 
fi di Lattuca.eper non muouer tedio a chi 
I legge con replicar femprefifteffe cofe, di- 
rò folotche le Confetture bianche mangia- 
te in abondanza poffon dar molta feto, 
accrefcere il feruore del fangue , e della bi. 
le , e maiSme fe fono di frutti , ò di femi 
- paldi. pure per confortar lo ftomaco, rom- 
pere la ventpfitd , & aitar la digeftione» fi 
poflfono parcamente vfare . I canditi , che 
fono di frutti » c’han forza di confortar lo 
_ fteffo ftomaco , come le Pere » le Prugne-», 
pAzarole » le Pefche > i Cedri , ò che fono 
cordiali come le Mele Appiè , & alcuni de* 
detti , poflono molto giouare per gli ftelfi 
effetti. I canditi, econferuedi Fiorile 
di Radiche» fon come dilli più medicinali» 

. che da vfar per cibi } di tutti fi vuoi pren- 
^ der moderatamente per fuggir quegli in- 
conuenienti > che dalle Confetture bianche 
procedere » io ricordai • Ma ormai credo» 
che ciafcuno , che legge, fard a pieno fatio 
in tanta varietd di cibi, onde per non muo- ^ 
uer naùfea, gid ho tralafciato, e tralafcerò 
ancora di recargli auanti alcune altre co- 
le , che per effer d| poco momento , ò per , 
effer cibi troppo vili , ò poco vfati , non è 
neceffario farne particular mentione; non- 
dimeno non fi conuieneamio giuditiodi 
falciar tanca abondanza, e tanta varietd di 
/ M 2 cibi 
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cibi fenza il bere » fi che anche del vino (i 
deue dire alctma cofa. fé vogliamo dunque 
confiderar la natura del tempo » nel qual fi 
celebra laQuarefima , la qualità de’ cibi , 
che fi vfano , e la difpoficione de’ corpi > 
egli non fi può negare > che non conuenga 
vfare vn vino, il quale fia di buona qualità, 
non picciolo, ma più tofio, che habbia fpi- 
\ rito, non molto dolce, nè afpro,non fumo- 
fo,nè con fouerchia acqua indebolito, sù’l 
primo del mangiare non difconuiene vfare 
il primo bicchiere di vino grande, e confa- 
ceuole allo ftomaco.è necefiario nondime- 
no fùggir’il rofTo, fe è di fuftantia groffa,& 
aftringente , percioche quello può caufare 
oppilationi, réder’il ventre più difubidien- 
te,elTer più duro a pattare, e col trattenerli 
più nello llomaco fuaporare più facilmen- 
te alla cella; per altro Tefler’il vino rotto, ò 
bianco non è conditone tale , che debba», 

• impedir più l'vfo dell’vno,che dell’altro . 


Come debbano reggerji coloro , che per alcun 
naturai difetto potejfero riportar nocu- 
mento dada Quarefima. Cap.VI • 

O N voglio io qui ragionare.* 
dell’infirmità,alle quali può ef- 
fer notabilmente nociuo il vit- 
to della Quarefima, perche, co- 
m’altre volte hò detto, ouo 
. - dal* 
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dall’ofleruanza di qualfitsoglia conditione 
del digiuno l’huomo poffa riportare qual- 
che notabile danno della fanità , egli è in-» 
tutto>e per tutto da quella obligatione di- 
fcioltoje per quello le infirmiti di qualche 
momento,ò alcune cattiue difpofitioni na- 
turali, non apportano in ciò dubio alcuno, 
ma fonoui alcune nature , che s offendono 
bene da quella ragion di viuere , le quali 
nondimeno volendo poffono fchiuare ogni 
offefa,fenza cosi di fubito romper que’vin- 
coli dell’obligo dalla Chiefa impoftocuper- 
cioche alcuni non più tolto fi fentono da-» » 

quelli cibi in qualche maniera offendere-», 
che fenza cercar d*altro rimedio , troppo 
timoroli della propria falute , ò poco cu- 
riofì dell’olferuanza de’diuini precetti, tra- 
lafciano fubito a fatto il digiuno tornando 
alfvfo delle carni, e de gli altri cibi ne* di- 
giuni interdetti. Voglio dunque io, a collo - * 

ro infegnare,pur eh alieni daH’effer’in que- 
llo ammaeftrati non fieno, come fenza tra- 
fgredire folferuanza del digiuno Quarelì- 
male , pollino effer liberi da qualfìuoglia-f 
pericolo , che da elfo potelfero per alcuna 
tempo afpettare . ■ • Impedì- 

Son dunque primieramente più caufo , méti, che 
che poffon dar’impedimento in fodisfare poffono 
a queft’obligo oltre ad alcune infìrmitàifrà au SS5? 
quelle è l’età, ò la complefsione,ò la fatica *l nzi de J 

M 3 fouer- digiuno. 
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fouerchia . l’età ò è troppo tenera , conié 
quella de’ Giouanetti da i fette anni fino st 
i diciotto, ò venti, ouerò è già infiacchita 
come quella de’Vecchi maflìme paflati i fef- 
fanta anni.la coplefsione può efier anch’ef- 
fa di tale natura, che da vn firn il vitto pofia 
efier grauemente offefà»fe hiun(riguardo vi 
s*haurà,e quefta ò è malinconica, ò flématì- 
ca, ò colerica, perche la fanguigna difficil- 
mete può a quefta cofa dar’occafiòne alcu- 
na. la fatica ò è fola del corpo, ò è folo dei» 
l'animo , ò dell’vno , e dell’altra infieme . 
Giouanec Parliamo prima deH’età ; i Giouanetti^ 
ti, come com j’io difli ,*che hanno molto calore pof- ' 

viuerene' f° no e ^ ere ’ e dall* qualità de’ cibi, d 
digiuni, dalla quantità loro offerta minore del lo? 
bifogno • fe dalla qualità de’ cibi queftd 
auuiene indifferentemente vfati , farà ne- 
ceffario ritràrgli da quelli, da quali bima- 
no efier offefi,e fihan da elegger quelli, che 
più alla lor natura fi confanno ; e perche»» 
quefta età hà di molto nutrimento bifo- 
gno.fi han quefti tali da huttire con cibi di 
molta fuftantia , & abondantemente» pur- 
ché Io ftomaco poffa foffrirlo, e per dirlaU 
in poche parole fi deuono regolare confot- 
. me a quello, che diremo trattando del vit- 
to delle compleflioni biliofe, cioè calde * d 
fecche . ma fe il tardar del mangiate della 
mattina » ò il lafciar la cena la fera farà a 
" - Cofto« 
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coloro nociuo, quello prima ad alcuni le- 
gni fi conofceri » perche fe di fiibitoiflL» 
qualche infirmici non cadono > gli vedrai 
prima diuenir malinconici ; perder quella 
prontezza di animo, ch’a fimile età fi con- 
uiene,fmagrirfi»impallidirfi, Tmarrir’il Ton- 
no, hauer fete , diuenir pigri nelle loro ac- 
tion i,& andando più auanti efier Topra- 
prefi da alcun leggiere fallidio di ftomaco* 
nè faper’efsi ftefsi ridire quel , che fi hab~ 
biano e tutto auuiene perche la Natura-# 
non hà quel nutrimento > che le bafii a fo- 
ftenerfi nel Tuo vigore . e non è dubio alcu- ! 

no,ch > oue tanto auanti fi fia-andaco,fia ne- 
ceflario forzargli a làfciare in tutto, e per 
tutto il digiunoVofferendo loro le carni, e 
gli altri cibi di maggior Toftentamento. ma 
Te la coTa non è ira ancora tanto oltre, ma? 
da alcuni legni più leggeri. li; può di ciò ra- 
gioneuolmenre temete > .alThora ballerà , 
ch’offeruino Sdigiuno riTpetto alla quali- 
tà de* eil?T, e prendino de* cibi Quaresimali 
quella quantità } chèfia loro Tuffici ente-* » 
permettendo* che anchecon le coletioni » 
e con le mèrende ( Te cosi li bi fogno ri- 
chiede ) Touuengano alla loro necefsicà • 

< A coloro , che.gi&fono di età maturai* IJ , J| tt0 
cioè , che fi accollano a i feflanta anni , ò ^ 
anche gli fuperano fi ricerca vn modo di 
viuere fimile a qudio» ch’apprefiò io dirò» 
tXty* . M 4 con- 
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conuenirfi alle complefsioni fredde» & hu* 
ioide; ma con riguardo, e con differenza ta- 
le » ch’a quefti fi dieno cole di maggior nu- 
trimento, ch’a quelli;nè fi tema a quefti of- 
ferir le cofe,ch'in qualche maniera villetta* 
no , cominciandoli già la formatura a dif-i 
feccare quanto airhumido radicale»benche 
quanto all’humido fuperfiuó piti humidi di- 
vengono . nè fi tema in quella età l'vfo de* 
pefci, percioche » fe crediamo ad vn grafia 
G*Un. de Maeftro di Medicinajanzi dico a molti gra* 
fuce. ben. ni Medici i pefci buoni fon cibo appropria- 
et vit.cj} . to ai Vecchi, ma percioche nonpoffono’ 
& 9* quefti prendere in vna fol volta quanto lo- 
ro fà dibifogno per foftentarfi» perche non 
poffono concuocere fe molto prendono, ha- 
uédo il calore debole, egli è neceffario,che 
la fera fi nutrifchino di alcuna cofa di fu- 
ftanrìa ; tale farà vn pancotto con latte di 
Mandole» ò di Teme di Mellone , e Zucche- 
ro > ò vn Mandolato femplice con lo fteffa 
Zucchero » ò il Pane in maggior quantità 
accompagnato con alcun frutto di follai*- 
tia buona, ò anche con alcun pefciolino ar- 
rollo » mifurando il tutto con la quantità 
nel digiuno conceffa, purché quella fia loro 
' fufficiente » potendo altramente la dejtta.» 
quantità difcretaméte fupcrare.auueirteo- 
.do nientedimeno, che l’vfo de’pefci a i Vec- 
chiiche per altro fon fani*e robufti non può 
» . -• ì effer» 
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cflTcr, come difli» nociuo , ma a quegli» che 
fon deboli, & infermicci, e patiscono alcuni 
particulari difetti recati dalla ftefla vec- 
chiai a, quando troua i corpi poco faobnon 
può effer fenon dannofo; onde fi cornei 
primi non deuono per ragion deH'ètà te- 
merne, così i fecondi per ragion delle det* 
te malarie fe ne deuono in tutto, e per tut- 
to aftenere; onde quel, che fin quà de* Vec- 
chi fi è detto non per li fecondi , ma folo 

per li primi fàa proposto. - : i 

Oltre all’età anche le particulari cotn? 
pienoni poftono , non hauendoui il debito 
riguardo , effer cagione di qualche danno r . r 

alla fanità nell’offeruar’i digiuni . e prima fo n i cal- 
la compì eflìone calda, e fecca può hauer’in de, efec- 
quefto colpa, gli huomini di quefta cóplef- che. 
Gone fon di corpo magri , di carne afciut- 
ta,di ftatura aita, di colore,che dd nei giaU 
letto,, di membra grandi , di attione folle- 
cita , e pronta > percioche hanno il calore 
grande-, dal quale rutte le fudettecofe a 
quefta maniera procedono con altre * che 
non è di meftiefe per hora più innanzi ri- 
cordare. han dunque coftoro neceflitàdi 

cibiiche più! laido nutrimentoidanno, per-^ ' jmo > 
che da ipiù leggeri non ritraggono nutrì- •! > «no3 
mento in fficientcjonde.fe peraltro rifpct-* u:1 
to nonfe ne deuono aftenere, fi poftòo loro 
concederci legnini migliori » e forfi anche 

quelli 
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quelli >che non così fani fonoauniati » le_> 
palle ì i.pèf^piirduri à digerire > nè foló 
quelli di IbaglièricopertMtisi ancor quelli* 
che foiTveftiti di fcbrzaiò dirotto. dall’altra 
parte hannofi a tener lontani dall’vfo de* 
falumi, è dalle cofe dolci» e di tutte l’altre» 
che poiTonamolto ribaldare il fangue » e 
cagionar fére A quelli giouerànno parti- 
cularmente Tinfalatedi:iatruche>e di altre 
herbe £r ig idei lem indire ancora di herbe* 
e maflime di quelle , che mencalidefono » 
e faraó molto loro a propofitò quelle fat- 
te con latte di mandole .- 1 pelici lelH per 
quelle -oathre faran migliori » che gli arro* 
. Ili, e ch’i fritti, men nociifi db* fritti Tarano 
* ; ; a ; £ guazzetti con pòchilfimeipetie > legete* 

tine, & i marinati . nè forò ipefei» ma ogni 
altro cibò quanto è più femplrcemète con- 
dito , tanto fard a quelle nature più vtile * 
pottono Scuramente vfare i frutti frefchi » 
e de’ fecchi le Malferme acide, i Zibibi non 
molto dolci, le Psfche.de’ Cardi, e de* Car- 
ciofi teneri pottono prendere temperata- 
mence ; mattopra ad ognicCòfain quella»* 
fpetie di cibi da’ Tartufi deuono attenerli è 
Complef» he complettioni fredde » Se hiimide fono 
Coni cab perla poca virtù del naturaltalore a le fu» 
hU " dette concrarie * huòmmi, che di quella 
compleflìone fono , han le carni «bolli , il 
corpo gratto » don di ilama mediocre , dì 
i’ ^:p . , colore 

n j *• 


by Cjoogle 


JTT # RESI MAL E. m 
Colore bianco, pigri nell’attioni , e nello 
fleffo parlare, fonnacchiofi,e lenti io tutte 
le co fé* A quelli molto fi cófarranno i conri 
diti col Mele prefi sù'l primo del mangia* 
re,e così ancora l’vfo moderato de’ falumf^ 
ma faranno loro contrarie fherbé maffime 
crude , e frà effe quelle , che pili fredde d| 
natura fono , come la Lattuca , la Porcai 
chia, il Crélpigno, e fai tre. fri le mineftré-i prò 
i legumi fi hàueranno da coftoro da vfar di ‘ tR: : 1 

rado- e men nòciue frà efsidaranno iCeci# : ’ 
ch’alcurii de gli altri . Dellherbè potranno 
Vfarè in mirteftra il Cauolo yiLupoli , gli 
fparaci, le Bofaginu ì Finocchi fé douran* 
no bandire in tutto , e per tutto le pafteuà 
Frà i pefei eleggeranno quelli , che piùfec* 

Chi di fuftahtiafono,comelaTr.ìgIia,rOra* 
ta, lo Scombro, il Cappone, TÓmbrirta, lo * 
Storione, la Linguatea, lo Scòrfano, il Lue* 
ciò , il Drago detto Tragiria, iil Ooruo * & 
altri limili » & hanno da fuggire la Tinca} 
TAngiiilla, là Murena, la Lampreda* il Ce » 
falò, il Barbo i lo Squaro , e d’altri a quelli 
fimili ve ne fono,e sépre più tolto far elee* 
tione de* pefei de Mare, che de* Fiumi,© de 4 
Laghi* e più di quelli, che érà^lff pietre, 8fi 
fafsi dimorano, che de gli altri, quelli poÙ 
fono vfar meglio il fritco^&Tarrofto, ch'il 
le ffo, ò il guazzetto, e meglio, e (più ficura- 
Olente le conditure con mele > aceto, é fpc4 

t ie* 
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efe > che con olio , & vntumi > onde i mari-? 
nati , e gli addobbi per coftoro vtili faran- 
no* ma faran loro dannofi tutti i cibi di pa- 
tte, com’ancora i frutti crudi, e mafsimc i 
più frefchi conferuati . le confetture , &i 
canditi doppo il patto poflònoefler loro 
gioueuoli ,e fpetialmenteidi cofe ,che ri- 
fcaldìno , e rompino le ventofità . 

Complef- - Alle complèffioni fanguigne fi conuienc 
fieni cal- vn vitto temperato per quanto comporta 
de,&hu *fimile natura di cibi. Quelle rendono gli 
81 dc * huomini di ftatura grande, anzi che nò, di 
colore rubicondo, di faccia allegra, di co- 
ttami affabili, & che amano facilmentejnon 
fi vuole da quefti eccedere nell’ vfo delle co- 
fe calde , come ne anche delle humide • il 
digiuno a quefte nature, benché molto più 
alle fopranominate,è da tollerarejnon han 
bifogno di cibi di gran nutrimento , anzi 
che da quelli,che tali fono (limati, deuono 
più che da gli altri attenerli, e per altra par. 
te far’elettione di quelli , che poco nutri- 
fcono, de’ quali fi è gii nel prefente capito* 
lo ragionato*, ma quelli principalmente de. 
nono allontanar dalle menfe loro, che pof- 
fono molto Teme generare , perche gl’itteL 
fi ancora generano molto (angue . ferua a 
cottoro per antipafto alcun falume de i mi* 
gliori , e fia in poca quantità , nè fi curino 
prendere auanci ad etto alcuna delle cofc* 
~ " v r ' conp 
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condite, che notbinammo, ò di quelle, che 
ri (caldano lo ftomaco , e (occorrono allau, 
languidezza dell'appétito, fe per altró non 
ne hanno necefsitd. mangino alcuna mine- 
ftra di herbe, comedi Lupoli,di Boragine» 
di Spinaci , d’Indiuìa , ò alcun legume di 
quelli, checuocèndofi più prello , fouer- 
chiamente non nutrifeono . de* pefei vfino 
quelli, che fon men duri a fmaltire,non per- 
che il lor calore non fia (ufficiente a fmal- 
tirgli, ma perche nutrifeono molto più de 
gli altri, come fono l’Ombrina , lo Storio- 
ne, la Leccia, il Tonno, il Dentale, l’Orata, 
migliori per efsi fard la Sard^t , l’Alice , il 
Capone, la Linguatta,ò Sfogliala Spigola» 
il Barbo, lo Squaro, la Trotta, l'Agucchia, 
e la Triglia ancora . non fon da lodare per 
quelli tali le conditure affettate , ma' più 
tolto le (empiici, come il fritto * il lelfo , e 
l’arrofto , e, fe pure altre ne vogliono , lo 
gelatine, gli addobbi, & i marinati, ma con 
minor quantità di fpetieìion faranno dati- 
noli. Dell’altre cofe vfino moderatamente» 
nè molto fi riempino , ma fopportino inu 
qualche parte Tincommodò della fa me, an- 
che con tralafciar’alcuna volta la colete- 
ne della fera, perche così meglio fodisfa- 
ranno all’obligo, al quale fon tenuti, e me- 
glio ancora prouederanno alla ior fan iti . 

Molto differente da quello deue effer’il |j° n, e f | c< 

viuer che. 
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( ?iriuer delle, complefsioni n%alinconiche»Je-# 

quali più tofio humetrare fi deuono » che-# 
* dilfeccarc*qpefte. fanno gli huomini di pic- 
•ciol* fiatura, di carnagione bruni, di pelo 
nero» di cóftumi difficili . a colloco le cofe 
: Talare fon daiinofifsjme » fi che deuono ò 
molto parcamente » ò in niuna maniera-# 
vfarle i e perciocché hanno anche il calore 
*debole»egli fi deuofi offerir loro cibi di fa- 
tile digeftioue, è: di buon nutrimento, pof- 
fono vfar rherbe» le quali men da biafmare 
fono ftimate > efpecialmente le Roragini » 
,le Buglofle» le Lattuche»i Luppoli» le Cico- 
irie» i Crefpigni# J’Endiuie» & altre j ma piu 
.CO£te»che crpde» per renderle! men ventofe 
di quello » che fono » eflendo > che quelle-# 
xomplefsioni fieno per lo più piene di veo- 
tofiti>il che come auuenga»mentre e fred- 
de» e fecche fono» non è loco quello da dar 
rad intender a chi fi fia , fi dienoacoftoro 
que’ legumi, che piùleggieri#e men ventolì 
dono » e non malinconichi . frà rutti fard a 
propofito il Farro vero , il Rifo , i Ceci » e 
,pochi altri.^vfandoglia cuoeerejiella ma* 
-joiera altre volte accanata. Migliori de’ le- 
. gumi faran le minefìre di pane*ò~coI brodo 
de’ pefei, 6 con latte di Mandole» ò di Teme 
-4*-McUone>rtà di;PignolÌ#^ tonditure di 
: ì quefti cali fieno delicate >;Con pochifsime-# 

^ -l jfp«tie , e fi &gga ineffe principalmente^ : 
.-ìb iv . } l’Ace* 
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l'Aceto , e gli altri agrumi'» ma molto piti 
quello , che quelli » per quefta ragione de- 
tono fuggire i marinati forti» egli addob- 
bi» e le gelatine forti, latteo ilfritto. vfi- 
no il pefee leflò yò arrofto nella graticolai 
-ò nello fpido» le gelatine, & i marinati dol- 
ci . de* pefei elegghinò quelli »che di buon 
nutrimento fono, e facilmente fidigerifco, 
no, che gii altre volte habbiamo nomina- 
. ti . delle parte noq vfino fe non di rado , ef- 
fendo tutte ventofe » nondimpnovfandole 
fieno lieuite » x & intrife con latte di Man- 
dole, il qual condimento è loro molto con- 
faceuole in qualfiuoglia forte di viuanda » 
che fé ne feruino . que/ frutti » ch’io quefti 
tempi frefehi fi trouano poflono andar con 
gli altri cibi , che alcuna volta fi pofiono 
prendere come le Pere , le Mèle» l’Vua ap- 
pefa , c fri quelli, che feccbifi conferuano» 
l’Vue patfe, ò cotte» i Zibibi.» i Fichi » è gli 
altri . fri quelli, ch’hanno il nocciolo lo 
Mandole, i Pirtacchi,& i Pignoli; delle con- 
fetture mangino quelle, che più cordiali fo- 
no; come ancora de i canditi» che non pof* 
fino molto la lor compleflione rafeiutta- 
re . non fi con u iene a huomini di fimil con- 
ditione » che no’J può la Nfatura foffriro » 
mangiar molto in vn parto, fi che oue fi ve- 
da nuocer loro manifertamente il pranfo 
■■ troppo abbondante » e la coletione troppo . 

. . • V fcar- 
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fcarfa» potranno per poter offeruarl’altre 
conditioni del digiuno » lecitamente man- 
giar meno la mattina , e la fera prender 
qualche cofa di più di quello » che viene* 
communemente conceduto. Dòueua io qui 
foggiunger’alcuna cofa della fatica , ma-, 
mi riferbo a parlarne nel fine del fegucntc 
capitolo*?, r 

• . « \ i ‘ v * ♦ 

Delle partìcularì indijpojtùoni » alle quali è 
' etti Quarefimali pojfono nuocere , e per \ 
qual maniera fi pojfa fihiuaretl 

nocuménto , Cap* VII* 

, . » ■ ' 

• - ; < r * * . * . , h J 

E alcuno vi è » che per colpa di 
cotali particulari indifpofitio- 
ni tema l’vfo de’ cibi di Quare- 
fìma>c per non faper comefchi- 
uar’il danno temuto da cfsi » è 
(lato folito per l'addietro col parere de* 
Medici» e con la licentia di coloro»che pof- 
fon darla»tralafciare Tofieruanza del digiu- 
no Quarefimale;quefti,fe vorrà per miocou 
figlio nel tempo auuenire gouernarfi» po- 
trà fenza timore di offender la propria fa* 
nità , meglio fodisfare al debito della con* 
fcientia:certo è cofa degna di graueripren- 
(ione il chiedère»come tutto di da alcuni fi 
vfa , per leggerifsime caule » elfere fciolto 
daqueft’obiigos maè da biaùnare aliai in 

coloro 
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coloro , i quali a* Medici per confeglio ri- 
corrono , che non richiedono i Medici per ,, 
confegliarfi » ma più tofto per confegliar 
loro» che condefcendano a quel » ch’effi di- 
mandano. i Medici poi fenz’atcendere ad 
altro, purché richiedi fieno , per niun mo- 
do # foglion fregare quanto loro vien richie- 
do . ma da gli vni» e da gli altri manifefta- 
mente, e grauemente fi erra; lafciamo non. 
dimeno dar quefto , e vegnamo a porre in 
eflecutione quanto nel titolo del prefento 
capitolo fi promette » otferuando in parlar 
dell'accennate indifpofitioni lordine ftef- 
fo $ che tengono le membra del corpo dal 
capo incominciando . 

Adunque fé alcuno è foggettò à dolori » Dolori di 
ò gramezza di eflò, è da vedere prima,fe da tefta • 
humori caldi, ò freddi quefto gli auuenga; 
nè parlo bora fe no di quei dolori, che nel- 
la tefta per propria colpa fi fanno, non per 
colpa d’altra parte. Hanno tanto quelli 9 
quanto quelli alcuni propri j fegni da’ Me- 
dici molto ben conofciuti - fe gli humori 
fon caldi il dolore è acuto» la teda iftefla fi Dolori da 
fente calda, il vifo vien rodo» & infiamma* ca * 
to, ò tinto di pallore, fi fenton nella parte > ,da ’ 
che duole punture , ò battimenti di polfo > 
le tempie fpeffeggiano in battere , il fonno 
s’impedifce, la fete molefta, & il dolore nel 
maggior caldo del giorno fi accrefce » la_» 

N ' notte 
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194 DEL V I T T O 
t «otte fi viene fcemando . All’ncontro fe gli 
Dolori da humori fon freddi il dolore è grane, la re- 
catile fri- fta fi fente fredda» il vifo imbianchifce, è di 
^ c * color piombino diuiene; euui inclinatione 
al Tonno, ò almeno vn cotale sbalordimen* 
to, fenza poter dormire, non fi fà fentir la 
fete, c nella notte, e ne’ tempi piò freddi il 
dolore viè più s’aggraua. Al medefimo mo. 
do auuiene,che quello fi fueglia dalle caufe» 
che riscaldano, come fono il molto eflerci- 
tio,il fole, il vino, l’vfo delle fpetie, e degli 
altri cibi più caldi, quetto dalle caufe» che 
raffreddano, come l’otio , l’andar di notte, 
il bere dell’acqua, l’vfo de’cibi freddi, & hu- 
midi.e come lono le caufe dell vno all altre 
co trarie, così l’vno il modo di viuere con- 


Rego!a_. trario all’altro deue hauere . Nel dolore , 
pe dolori c jj e p rocec j e dalle caufe calde fi conuteiL* 

calda. 3 f u £8 ,r te c °fe col Mele condite , le Spetie,r 
i Salumi, f herbe calde , & in particulare il 
Pe trofei lo, l’Apio, il fenolo ; i legumi , che 
molto alla tetta fuaporano, l’01io»il Mele, 
& il molto Sale, delle conditure fideu&s 


fuggire il fritto, e Fa!tre,che molto dal ca- 
lore del fuoco fi rifeccano,come quelle, che 
nel forno, e nelle tegghie fi fanno, più con* 
faceuoli faranno i letìMc i guazzetti, i ma- 
rinati con poco aceto,e pochiflime fpetie, 
e le gelatine, e gli addobbi, fi deuono ban- 
dire l’Aglio, le Cipolle» te radiche dell’her- 

-, r. • he 
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bc più calde» c frà' p^r€^,TAi>guille,l€ Yin» 
che » e gli altri di cattiuonutrimemo . de* 
frutti fan da fuggir quelli « ch’il nocciuolo 
hanno, fe non forfi la Mandola, fpetialmen* 
te fonda biafmare le Noci, i Piftacchi» & i 
Pignoli, de gli altri fi può moderatamente 
vfare , purché de’ Fichi lecchi fi prenda-» 
dirado; percioche quelli hanno.vna cotal G*l«n. de 
proprietà naturale di cagionar dolore dì 
teda , la quale viene ancora attribuita aU 
l’Vue fecche . fon da fuggir in oltre i Tar* 
tufi, perche non folo come caldi, ma come 
vapopofi di leggeri polfono fuegfiar di nuo-, 
pò il male, nè fi vuol prender in copia deU 
le confetture, e moderatamete.vfare i can- 
ditijdi alcuni frutti di natura frigidi,? tenu 
peradi come fono le Pefche,le Pered’Azaro- 
le, e le Corogne.il vino,che cóuiene in que- 
llo calo fia di color bianco, ò cerafuolojfoc,. 
tile dj full acridi forza leggere, che più to- 
fto*dj fapore fia afciutto,ò brufco,che dol* 
ce,ò fe pure coloro , che a fimil dolore fon 
foggetti , fono dell’acqua amici, e polfono 
lenza nocumento alcuno co elfa ammorzar 
la lete»maggiore yriliti da quella riporre* 
rana? * che dal bere il vino ,con tutto che 
la qualità de’ cibi foglia più il vino » cho 
l’acqua richiedere. Nel dolore, che proce* 
de da caufa frigida fi tralafci L* vfa deH’ber* §a c ° a °f 3 l 
be , e m a fiì m e frigide * e. più d i tutte dolisi frigida. 

N 2 Lat- 
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Lattuca. auanti il mangiare fono a propo- 
fito le cofe col mele condite , e con fpecie, 
ma non in molta quantitd.de* falumi fi può 
vfare anche con vtile . dell’herbe puoffi 
oprare il Luppolo, la Boragine,il Rameri- 
no, la Saiuia, il Finocchio, e così ancora le 
radici di quali tutte,ma fuggir fi deuono il 
Petrofello , l’Apio , & il Senolo ancorché-# 
calide fieno. De’pefci fi deuono fcegliere i 
, meno humidi , anzi i più caldi * e fecchi , il 
Luccio, la Spigola , la Tragina, la Sfoglia , 
la Triglia, lo Scorfano, il Capone, lo Scom* 
bro, l’Orata, l’Ombrina, lo Storidrte* e la- 
nciar da parte il Cefalo, il Barboso Squaro» 
il Merluzzo, l’Anguilla, la Lampreda, là Mu^ 
„ rena, e con quefti anche la Laccia, perciò- 
che riempe la tefta , onde cagiona fòtìno ; 
ma più di tutti fi hanno a fuggire le Teftu* 
gini , e maflime d’acque, le Lumache» e le 
Ranocchie , e gli altri men buoni . fi vùól 
tralafciare per lo più fra le conditure il Jef- 
fo>& il guazzetto, & vfar l’arrofto in qualfi- 
uoglia modo , che fi fia , il fritto , il mari- 
nato, e gli addobbi, l’vfo delle palle di qua! 
fi fia maniera è nociuo , e così ancora de* 
frutti crudi, non già de’fecchì, fe non forfi 
de* Fichi* ma fopra ad ogni cofa i Funghi fi 
hanno in tutto , e per tutto da abborrire . 
.Detti bere vn vino non fumofo, ma pieno, 
bianco,e Lottile, più toftò dolce, che di al- 
tro 
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tro fapore , non però sì dolce , che polla-* 
nuocere allo ftomaco»ò far’altri cattiui e£> 
fetti • Hor quello ch’io ho detto quanto al 
riguardo » che li deue hauere alla varietà 
delle caule, donde il dolore hà origine > de- 
ue hauer luogo ancora in tutte l’altre cat- 
tiue difpofitioni del corpo , delle quali io 
parlerò , il che hò voluto da prima auuer- 
tire per non hauer tratto tratto a replica- 
re l’iftelTe cole . 

Simile regola di viuere han da ofleruar 
coloro, che facilmente dalle Vertigini fuf- Vertigim\ 
fero fopraprefi; le quali, fe per colpa dello - 
Aedo capo lì faranno, faran conofciute/per 
gli fteflì fegni di fopra raccontati da-* , 
humori , ò vapori più caldi , ò^più freddi 
vengano rifuegliace ; ma vi fon, niente di 
meno alcuni particulari cibi , ch’a quello 
accidente dan cagione fubitanea , & eui- 
dente , e generalmente tutte le cofe, cho 
facilmente al capo fuaporano fogliono in 
quello hauer colpa ; tali fonoìe Spetie^* ' 
TAgliode Cipolle» i Vini grandi , la Lattu- 
ca, il Cauo)o, buona parte de* Legumij, Se 
altri ; onde , è che la caufa , che genera la 
vertigine lìa calda, ò che fia fredda, egli li 
vuole molto all’ vfo di tali cibi hauer l’oc- 
jchio con quello riguardo . che, nelle caufe , 
calde tanto più (ì Rugghino con maggiore 
Audio i caldi > & i fr eddi fi vii no difereta? 

N | . mente, 
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m DB L VITTO 
mehM; nelle <&ufé fredde^ fugghino a Ctft- 
ttó potere i freddi, e (tyfino moderatamen- 
ta€ di r&ro i caldi, mapiiì partfcularmen- 
te parlando fogliéno, come difsi . alcuni 
cibi di lor propria naturò cagionar le ver** 
tigini» coinè frà l’herbeil Cauo!o,iI Pet-ro- 
felioyil Senolo.f Apio,ela Lamica, e la Fe- 
rula ; frà* legumi le Fatfe^ le Lenti; & i Fa- 
giuolij frà* pelei la TinCa^'Anguilla,!'! Pol- 
po , la Seppia , il Calamaro, e fri le parti 
de'pefci il graffo; tra frutti le Noci, e quali 
tutti » che hanno il ndcciuolò ; frà’ condi- 
menti gli Vntumije Specie, la Sapa; fi che 
fe bene fi vuole in tutte le cole di/òpra no*» 
minate hauer auucrtenza di non farfele fa- 
migliarijpure in quefte vltime maggiorri- 
guardo hauer fi conuiene; il qual riguardo 
fi richiede ancora nel bere , perche i vini 
grofsi, potenti» fumofì dolci > rofsi cupi , 
òdorofi offendono grauemente il capo,im- 
briàcano » erifuegliano facilmente le ver- 
tigini in coloro, che foggettivi fofto*fi che 
fi detìdiio elegger i vini » ì quali habbiano 
qualità alle fudette contrarie. Nella debo- 
lezza» & infirmici de' nerui» che ordinària^ 
mente da materie flemmatiche » ò malin- 
coniche vuole Cagionarfì » mentre ancora 
l’infirmità è leggiera»deuèfì vfar diligenza* 
actioche dal trafcurar la regola del viueré 
in quelli tempi» maggiore non ditìengà-* > 
; ■ ' per- 


Digitized by Google 



QUARESIMALE'.' i 99 
perche all’hora è in tutto » e per tutto ne- 
ceTfarió di mùtar’il modo di viuere > eden* 
do tali indifpofitioni troppo vrgenti.fi ha- 
mà dunque moltoriguardo a non fatollar- 
lì di falumi, ma prenderne moderatamele; 
fi vuol efler poco amico delfherbe crude » 
c mafslme di quelle, che frigide, & humide 
di lor natura fono, ò malinconiche, i legu* ’ " 
mi piggiori deuono fuggirli a tutto pote- 
re, cioè le Faue, la Lente, la Cicerchia, & i 
Fagiuoli , e pii! tofto fi hà da vfare qual fi 
fta de gli altri conditi con Saluia , e Rame- 
rino . le fpetie fi vogliono molto difcreta- 
meme oprare, & è in quelli cafi da lodar piu 
l’arrofto , ch’il lefio , il fritto menadi que* 
fio» e più di quello . il condito ne* pafticci 
fio è in tutto da fuggire; ma fopra ad ogni 
Cofa fi vuol quelle conditure aborrire, che 
I*Aceto riceuono,e molto più lo fteflo Ace- 
to» non vi hauendo cofa» cfa’a* nerui fia più 
mimica» che quello condimento, e le gela- 
tine fieno tutte più tofto dolci; percioche 
anche gli altri agrumi fon poco dè* nerui 
amici « I pefci fi deuono eleggere di carne 
afciutta ,e che non habbiàno con fe molte • 
Fuperfluitd ì come fon quelli , che nominai - * 
di fopra, trattando del viuer di coloro, che 
fon fdggetti addolori del capo, che da cauftt 
fredda Gabbiano la loro origine*, benché da 
qual numero fia neceflario tor via la Tri* 

N glia» 
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Hipp. du giì a , la quale è (limata dal commune mae- 
morb. 5. j} ro ^ jviedici pericolofiftìma in quel ma- 
*** lei che chiamano facro , e noi diciamo ca* 
<j uco # & VD ? altro grauifiìmo fcrittore nar 
* ,0 * turale vuole» che quefto pefee fia de’ nerui 
inimico • ma oltre a quefto hi co’ nerui la 
medefima inimicitia , forfi anche maggio? 
Hipp. loco re , il Cefalo detto Mugile, l’Anguilla, c'T'Oc- 
ttU chiara detto Melanuro. a i quali fi può ag? 
giunger la Tinca>e la Lampreda, vogliono, 
ch’il Calamaro ancora indebolita i nerui » 
nè faprei dire fe ciò per alcuna naturai 
proprietà poflfa auuenire,ò perche forfi ef- 
fendo di dura digeltione , generi delle mar 
terie crude atte a produrre fimili mali,oue 
per altro ne’ corpi vi concorra la difpofi- 
tìone.De’ frutti è neceffario in quefto calo 
fuggir quelli > che molto riempiono la te? 
fta» & i crudi»e maflime le Mele» che per va 
certo loro occulto vitio nocciono a’ueruiV 
sim. Stth. come infegna.vn Greco Autore; fon anche 
dt Altm . p QC0 i oc j are quelli, ch’hanno il nocciuo? 

lo, ma più di tutti fi hanno a biafmare le> 
Noci, perche non folo offendono la teda 
‘ . notabilmente , ma fecondo , che vuole vn 

foetiliffimo Filofofo , e Medico , mangiate 
* ' copiofamente , cagionano paralifia nella-» 

lingua ; ma più di quelle ancora fono dan- 
nofi i Tartufi, che mangiati fpeffo, & abon- 
Òantemence cagionano il mal caduco , 
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fapoplefsia, che volgarmente chiamano la 
goccia » come n’infegna vn’Autore Greco. simtSttb : 
L!vfo dej vino oue i nerui patilcono Cuoi 4 ** 
efler molto, gemuto, ma pure fe fenza di ef- 
fo non fi può fare, fi deue oprare difcreta- 
mente , e deue efler leggiere, non fumofo» 
non acido ; di fapore , che chiamano com- 
munemente afciutto., e fia con alcun’acqua ' 
medicinale ben temperato . / , . t 

Ma fe alcuno.hà timore per la debolezza 
della vifta,ch’i cibi;de’digiuni poifinomag- 
giorméte peggiorargli quefto fenfo, hauu- 
to prima riguardo alla caufa, dalla quale-# * 
ella procede , fe fari p.er copia di humori , 
freddi, e flemmatici, fi haueran da offerua- », 
re l’ifteifd cautele nella ragion del vfiuere » 
ch’io diali hor hora nel parlar di quel dolor ; T : ; 
di tetta , che da limili humori vien cagio- 
nato, sì veramente , che s’habbia riguar-, , ■ ~ 
do a non vfare alcune cofe , le quali ben- ■ - 
che di fredda natura non fieno , indeboli- 
fcono ò intorbidan pure con vna certa lor ’ 
propori età il fenfo del vedere, onde con- 
tiene per ogni maniera fuggirli , ò che la.» 
caufa del male fia calda, ò che fia fredda, ò 
d’altro modo, e fono quelle, ch’jo apprelfo 
nominerò ; e prima di tutte è la Latcuca_>, 
ch’in quefto cafo fi vuole com’il veleno 
fuggire, e rifletto fi hà a fare della Porcac- 
chia > del CanoiQ > fe diamo fede ad autori v 

- « 
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GtUtb.i. grauiffimi,che^ùe*fló vitto gli oppongono. 
de .benché noli Vi* manchi fcrittor al pard’al» 

C 'de\ ?,W tri g raoi > c ^ e voglia il còttario.la Porcac- 
viofcor. * chiaèdel vedere poco amica/ & oltre a 
queft’hètbè- mólto e ftimàto al vedere no- 
Hipp. A». ciuofÀgTfò t e doppo elfo ànch’il Porro » 
deri l t%n j benché alfo’ncontro vtifefia ftimata la Ci- 
lo.c.6* polla; De’ Legumi poi ( benché: tutti fieno 
Sethu rfo incolpaci) fono per gli occhi pili biafmate 
jìlir». le Faue»& i Fagiùoli, e più di cotte la Léce. 
ùipp. loco vogliono di più alcuni grauifiìmi autori 
Gale vbì ant fchi,che fri* pefci làTriglia fia al vede- 
fup r a, ; te poco àrnica . ancorché a gli altri pefci 
Diofc.l.n tutti fia attribuito il medéfimo difetto dà* 
esp.n. Medici ; ma trdi frutti vengono incolpati 
j p om j dolci, e Cosi ancora l'Vliue mature» 
Hipp.’l.$; c nere>efrd*condimenti l’Aceto.Tutte que. 
de morK fte cofe duque deuonfi fuggire ogni volta > 
a mlg.nui che per qual fi fia cagióne là vifta fia offe- 
fa: ma s’ella è debole per la fcarfezza degli 
c*p \ X *' fpiriti,non già perche eglino troppo gróf- 
sethi.d o fi» e torbidi fieno > all’ hora fi vtiol prender 
silim. nutriméto lodeuole,& eleggere que’ pefci» 
che meglio, e più nutrifcono, pur che altro 
in contrario non vi fia. fon da fuggire i pe. 
fci fritti , ò troppo dal fuoco rafciutti » e 
maflime quelli, che fopra glìgnudi carboni 
fi cuócono # fard più gioueuole il mangiar 
rarrofto,e doppo quefto iMeflo, & il guaz- 
zetto > puf che non vi fi operi molto olio ; 

ne* 
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Uè* condiménti-in vece di Specie fi vfi il Fi- 
nocchio fécco , e del frefcò fi può anchej 
•Sfare in qual fi fia marinatura . Il bere inL 
quella indifpofìfcione fià vino bianco fotti- 
litfìmo, èchiató,fi Fugga il dolce, e fia gra- 
to allo ttomaco . Ma fé alcuno pàtifce de- 
bolezza néH’vdito , la qiiàlè per lo piu da_j 
maceria, ò ventofità grotta /e Fredda Tuoi 
procedere,tion hà dà difcffilàrfì dalla rego- 
la altre volte ordinata riè -mali, che hanno 
origine da fitnili CaufeV' 

* ■ Alcuni Fono , che ritrouandofi Foggetti Diftilla- 
àlle detti Hat ioni dèlia tfcftà, le quali, ò alla f ,on ^ e ' 
gola, & alle Fauci , ò al petto molte volteL> a te 3 * 
Fon molettifsirne hanno gra timore deirvfo 
de* cibi Quarefimali , e non fenza ragione, 
ma oue non vi fia il mal predente , ma Folo 
la tema del futuro, poflono fenza vfcirdal- 
foblige dèi 1 digiuno , fchiuar co! debitòri - 
guàrdo ogni pféHcolOi fonodtfnqfUe le mà- 
teric*cfte dal tipo alle partì fpiritàli deftiU ' 
iano, ò caldé^e r fc>ctfili,e falfe, ò calde, e grof. , 
fe>& anche falfe» ó amare , ò fon fredde , e 
fottili, ò fredde, e grotte, & infipide . tutte 
fono da (limate affai, ma molto piò quelle, 
che fóri Calde* frittili, e falfe , e frà quelle-* 
più quelle, ch’ai pecco precipitano, perciri- 
che vlcerano facilmente i pólmórii, e gene- 
rano cririf viceré di quella patte anche là 
fibre ittici f Ca nori è dubloalcuno, ch’m - 
l -\y quello 

i * / 
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quefto cafo non può hauer, luogo lVwer- 
uanza del digiuno, e maflime della quarefi- 
*ia, mentre tuttavia la deftillatione è per* 
tinace,e moiefta; ma sella non è tanto np« 
jofa , e folo aljc v.olte fool rifuegliarfi , 
l’huomo teme col vitto Quarefimale di no 
' più irritarla , e defidera nondimeno offer- 
uar il digiuno, all’hora potrà reggere il fuo 
i viuere con la Tegnente regola, nè deue per 

mio auuifo parer duro ad alcuno il foggec- 
tarfi a* precetti della Medicina, perdio 
l’anima fé n’approfitti, mentre» che sì dili- 
genti fiarao in oiTeruargli per faluare il 
' corpo, dunque l’vfo dell’herbe crude eflfen- 
do in quella indifpofitione nociuqfideue 
in buona parte tralafciare, onde l’infalate» 
e per quella ragione , e per lo nocumento 
. dell’Aceto faran dannofiflìme ma fri tutr 
. te l’herbe farà più dannofa la Lattuca,pei> 
Stthì, di cioche reftringe il petto, e rifueglia l’afma, 
Alim, cioè la difficultd di refpirare nè migliori 
ddl’infalate Tarano i cibi conditi col Mele, 
perche anche quefto condimento è molto a 
quella infirmiti còtrario»in vece del quale 
farà efpediète l’vfo del Zucche ro.I legumi» 
che molto fuaporano alla tefta lì ha mede- 
fìmamente a fuggire, ancorché le Faue ben 
cotte nò fieno in tutto, e per tutto, da bia- 
fmare.l Pefci,com’in ogni male deuono ef- 
fer sèza fuperfluicà,cosi in quefto più,ch’iu 
. 1 ofi" 
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ogni altro deuono eflere tali; fieno di faci» 
le digeftione , e di buon nutrimento, di fu» 
danza anzi dura, che molle , purché lo fio* 
maco gli pofia fuperare. quelliVche dicem- 
mo efler al caponociui, fono anche in-, 
quefto cafo da bandire dalle menfe di co-' 
ftorornon fon già a fatto da aborrire quel- 
li, che di oflò, ò di crofta fon ricoperti, fo 
pure n’eccettuaremo le Telline, le quali, nò 
sò con quale autorità, vn moderno fcritto. 
re, dice, che riftringonof il petto, e quanto 
al condirgli, vfin’più tofioil legargli, ch’ar. 
roftirgli, ma in niun modo il friggerli, non ' 
biafmarei già le gelatine, e gli addobbi do!- 
ci, & i marinati fimilmente dolci , ma non 
preparati in maniera, ch’il pefce prima fia 
fritto, ma più torto arroftito nella gratico- 
la con debita diligenza, e nò molto afciut- 
to , la qual cautela fi deue anche vfare ne* 
marinati . frà condimenti poi già due ne 
ho nominati , che fou forfi frà tutti i pig- 
giori, cioèTAceto, & il Mele, quello è per 
gli Polmoni pefiimo , perche morde , & vl- 
cera, elriftringe, e cagiona tofle,qtìefto ri- 
fcalda troppo, e conuertendofi facilmente 
in collera , accrefce la caufa , che rende la 
defiillatione di cattiua natura : ma oltre a 
quefti due vi è l’Olio, il quale, e per la tefia, 
e per lo petto è fortémente da biafmare • 
le fpetie ancora in quefta infirmità fon fo» 

fpette, 
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fpetce,e fi vogliali §o malto riguardo ido* 
parare. ma fri quefte il Garofano» e la No«- 
ce mofcaca*, fecondo ad alcuno fattore^, 
piace > fon mol toc o n t r a ri) » & offendono i 
polmoni . ìi Zaffe ano è ben temuto per le-# 
parti fpiritali più a propofito , ma anco 
quefto fi vuole per lo molto fuo calore di- 
fcretamente vfare . del Sale vltimamente* 
benché fia pure fri i condimenti il princi- 
pale* non è da feruirfi fenza ildebito ri- 
guardo ; anzi fi deuono vfare i cibi più to- 
rto vn poco infipidi * che troppo faporiti . 
onde da quefto ciafeuno può auuederfi,che 
l’vfo de’ falumi fia per effere in quefto cafo 
di grane nocumento » che fe pure alcuno 
vfar gli vuole» fi deuono con mnlto pane 
mangiare » e prenderne in poca qaantiti » 
mefchiandogli con.he,rbe , ò oltri cibi più 
tempefaeii;& yfgndpgli fu’l primo pafto « 
fuggendo per ogni modo quelli, che nel fi- 
ne della menfa foglion comparire ..L'vfo 
de’frutti è giudicato dannofo in tutte l’in- 
firmiti da gli huomini dotti» ma in quefta 
lo giudicarebbono dannoftfsimo, noi però» 
purché moderato la, [non, lo biafmaremo a 
fatto. Ne’tcmpi di Quarefima habbiamo 
alcuni frutti conferuati frefehi, i quali han 
perduto vn cetco fuperfiuo bnmurc poco 
amico alla uatura.altri fe ne conleruano 
fecchi, nè gli vni> nè gli altaripotìono effer 

nota- 
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notabilmente nocini, ma molti di loro pili 
tofto gioueuoli.egli c nondimeno vero, che 
di quelli, ch’io difsi, offéder la tefta, fi deue 
vfar molto di rado.il Carciofo, ò che frut- 
to,od herba il vogliamo nominare, potreb* 
be darci da dubitare, fé comienga,ò nò; io 
penfo,che fé bene egli non è vtile,non pof- 
fa eflfer sì nociuo , s’in poca quantità , e di 
rado fi prende,e che fia tenerifsimo,che ci 
debba in tutto, e per tutto farlo aborrire . 

L’vliua sì , che per elfcr da alcuno Autore Stthi ' dt 
nemica del petto, ò de’ polmoni ftimata,fi A ,m * 
hà da tener lontana dalla menfa . Il bero» 
che fi può in quelli cali vfare , deue efler’if 
vino leggerifsimo non afpro,nè acetofo,nè 
brufeo, e molto meno, c’habbia fumofità, 
con la quale poflfa riempir la tefta, e ribal- 
dare maggiormente gli humori. fi tempri 
bene > e neil’vitimo del pafto ferua la fenr 
plice acqua , s’altro dall’vfo di elfa non ci 
rattiene . . 

Ma s’il catarro farà freddo , e grofib , c Difficoltà 
precipitando alle volte al petto fuolcagio- .di refpira- 
nare difficultà di rihauere il fiato , e di re- af m ° uer0 
fpirare,ch’i Medici chiamano afma,airho- 
ra il modo di viuere farà da regolare con* 
forme a quello,che da principio fi è detto» 
e replicato anche doppo nell’alfegnare il 
modo di viuere in quelle[indifpofitioni»chc; 
da caufe fredde , & humide procedono», tir 

* . . 5 cor-. 
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cordando folo , che le cofe del petto n imi- 
che ancorché calde (ì tralafcino, benché la 
caufa del male fia fredda ; ma nell’vfo del- 
l’Aceto fi hà da hauere vna tale auuerten- 
za, che Tempre ò col Mele, ò col Zucchero 
fia mefchiato, perche a quella maniera di- 
uiene in quelli mali vtilifsimo ; ma noo- 
auuiene già l’iflelTo dell’ altre cofe agro » 
perciocché l’Aceto aflottiglia » e taglia le 
flemme grolle, al che non hanno fu Sciente 
virtù l’altre cofe dette, e fe il digiuno fi 
vorrà ofleruare anche nel tempo , che la-* 
perfona è foprafatta dall’afma ( bencho 
quello poco ficuro fia ) non fon mica da.» 
biafmare alcuni cibi , che in altro tempo 
molto malfani larebbono flimati ; corno 
per eflempio le Faue, l’Aglio, le Cipolle, Oc 
altri; ma tutti fi deuon vfar cotti non cru- 
di, e conditi come fi richiede, e fon mafsi- 
me molto a propofico le dette Faue eoa- 
l’Aglio per ifpurgare il petto dalle fudetee 
flemme : fon lodate anche le Lumache , e 
trà’ frutti i Fichi lecchi , le Mandole, i Pi- 
gnoli inzuccherati , e per bere l’acqua me* 
Spuro di j ata , Qp e m , c he allo fputo del (angue fon 
iangue. f 0 gg ett j # benché mal ficuri pofsino effere 
, con quelli tali cibi, con qual fi voglia rego» 
la, e diligenza , che vi vfino , fé vogliono 
nondimeno francamente vbidìre a’ precet- 
ti falutiferi della Chiefa lanca, fe non ogni 

gior - 
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giórno , almeno in alcuni * cralafcino cucce 
le cofe acuce» e molto apericiue. cotali fo- 
no i fatami tutti, le Specie, il Mele, l’Aceto, 

-etùttè le cofe agre . così ancora fi deuotio 
fuggire quelle , che molto calde fono » an- 
corché acutezza non habbianojpure nè an- 
che le cofe molto frigide fono così ficura- 
mente da vfare , e frà quelle più di tutte è 
• da fuggire la Lattuca, la quale conforme a 
qqehch’infegnano molti Autori, noce allo 
fputo del (angue manifeftamente,per que- 
lli non faranno da biafmare i legumi per 
la maggior parte, fe i Ceri ne vogliamo ec- 
cettuare , fra’ quali nondimeno men ficuri 
faranno i neri,& i rofiì,ch’i bianchi. ma de* 
legumi fon più lodeuoli le mineftre bianche 
di pane , ò d’alcun’herba , ò di alcuna palla 
leggera, ò di Amido, ouero deiniìelfe cofe 
cotte con brodi di pelei fenza fpecie con- 
diti , e con herbe , che dellapericiuo noiu 
habbiano. I pefeinon folonon fono in que- 
llo calo biafmati, ma vi fono alcuni Medi- 
ci , ch’anche i piggiori per buoni propon- 
gono , come fon le Tinche , ('Anguille , lo 
lamprede, e tutti quelli, che fon di fullan- 
tia vifeofa , e tenace . ma quello configlio 
fi potrebbe accettare nell’accidente lìelfo 
«dello fputo del (angue, ancorché a qual fine 
'Concedette cibi di . sì cattiua natura , ou*i *- ' 

buoni li poflono feiegliere , che facciano il 
• -v O mede* 
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mede fimo effetto» che quelli ? Io dunque* 
tralafcerei l’vfodi firoili pefci , e mi appi- 
glierei a quelli, che di miglior ooditiOne fo 
no» ò almenodi non tanto nòciua natura, e 
più a propofitottimerei i pefci»che di otto, 
ò di erotta fon ricoperti! come fon tutte le 
jfpetie de’ Gambari,e de’Granci, le Conchi- 
glie,^ Teftugini, le Lumache, anzi che non 
a fatto riprouerei il Calamaro, la Seppia , 
&il Polpo , purché tanto da quefti virimi, 
quanto da’primi lo ttomaco non venga ad 
«(Terne offefo,ma che gli regga, & diftribui- 
fca bene, e con profitto della natttra : fi ri- 
cerca nondimeno per ogni modo fuggirò 
le conditure molto affettate , anzi che nè 
anche tutte le femplici fon da lodare , ma 
folo il femplice letto, ò l’arrofto in gratico- 
la con Coriandrijò arrofto,come s’vfa, nel- 
la carta con 4o fletto Coriandro, e Pattar i- 
na. ma quelle conditure,che>ceto, e Spe- 
tie riceuono fono non altrimenti, ch’il ve- 
leno da fuggire. De’ frutti fi prenda mode- 
ratamente, e nell* vi timo del mangiare fi ,vfi 
più rotto il Zucchero rofato» ch’il Coto- 
gnato. non farebbe però nocino l’vfo delle 
Mele appiè condite, ò anche delle Pefche » 
delle Pere , e delle Prugne . . «i 

fcc maco Se alcun’hà lo ttomaco debole »■ intendo , 
debole . che non concuoci bene per la fcarfezza del 
fuo calerete che per quetto generi di molta 
: ven- 
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vetìtoficdjonde TfattomOfe ne Tenta enfiarci 
òdolere , all’hora fi vuol far'vna diligente 
{celta de’cibi.che di facile digefi iorie fieno, 
fi vuole fouuenire alla debolezza di quefta 
parte co le cofe còdice, ch’iodi Hi vfarfi nel 
principio del mangiare, fuggédo però quel* 
Ie,che troppe dure fono da digerire,ancor» 
che per altro allo ftomaco grate/ari dun- 
que vtile il prendere alcuna noce condita, ò 
alcun moftacciuolo » ò’.bifcotto inzuppato 
in maluafia buona» 5 due forfi di quel vino» 
che chiamano Hippocraflò doppo hauer’in 
prima prefo alcuno deTudetti coditi, i quali 
Tarano migliòri fatti col Mele, checol £uc. 
chero » fé akra-cofa non vi farà in contra- 
rio . doppo quello fi può vfare alcun fa!u«. 
me de’ più loda ci, e più di tutti alcuna Ali- 
ce buona, e concia con origano, gli altri fa- 
lumi non fiano molto grafsi, ma morbidi » 
non afciutti , ò ruuidi , perche quefti fon., 
fempre di più dura digeìtione . appreflo fi 
pofiòno vfare i Broccoli, gli SparaOMiLup- 
poli , ma tutti ben cotti , e con diligentià 
conditi, e doppo quefti, ò in vece di quefti x 
può comparire alcuna mmeftra leggiera di 
quelle > che bianche nominiamo con lattò 
di Mandole, ò di Pignoli, ò di femi di Mel- 
lone afpcrfe.tuttedi Cannella, e Zucchero, 
ò fe d’altra maceria fi defiderano » fieno di . 
alcun legume buono , conte farìano i Ceci 

O a paf- 


Digìtized by Googte 



si* del v ir r o 

^affati * e conci co' fuor condimenti , ò di 
Farro medelimamente paflato * ò anche di 
Pilclli franti » e di limili a quelli , con vfar 
Tempre più fpelfo quelli) che per la partata 
efperieria Tappiamo dallo ftomaco meglio 
digerirli, ancorché di lodata natura no fuf- 
fero » percioche alle volte gli ftomachi de- 
boli per vna certa lor particular proprietà 
digerirono meglio vn cibo,chWaltro , e 
farà quello di quello di piggior natura.De’ 
pefci li deuono Sceglier quelli, che fon tene- 
ri di carne, ma friabile, (che io non sò efpli- 
car meglio quella voce con altre parole ) 
fon buone lè Sarde » l’ Alici » i Lattarini di 
Mare , nè però è da biafmare la Triglia-, * 
benché la carne habbia alquanto dura,fe 
non è molto grofla. il Cappone, il Merluz- 
zo, la Sfogliala Frittura grolTa,il Barboso 
Squarcila Spigolaci Cefalo buono»il Rom- 
bo , la Trotta , & altri frà i buoni connu- 
tnerati , faranno tutti a propolito . i carti- 
lagìnofi,i molli , i ricoperti d’oflo, òdi cro- 
lla , con le Teflugini , e con le Rane > e con 
le Lumache fon tutti da fuggire . V’è chi 
vuole ancora , che la Trotta non ila dello 
ftomaco amica , ma non ne apporta ragio- 
ne alcuna , nè io faprei ritrouarla , fe non 
r AthiH. forte, eh’ 'ella da nutrimento più freddo» pu- 
ì. 3. òift. re fra’ ricoperti di orto fon tenute amiche 
dello ftomaco l’Oftriche , & alcuno crede » 
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che facilmente fi digerifchino . Ma anche.» 
ne* pefci , che buoni fon giudicati» fi vuol 
hauer quel riguardo , ch’altre volte hò ac- 
cennato , cioè » che molti grofli non fieno» 
anzi, che quanto maggiori Tarano di quelli 
di meaana età » tanto ancora faranno pig- 
giori » perche affaticheranno molto più il 
calore dello ftomaco > nè per molto tem- 
po » che vi fi fermino » fi digeriranno fenza, 
gran difficultà. per quefto coloro, che del- 
lo ftomaco defiderano hauer la debita cu- 
ra , non fieno sìcuriofi de’ pefci tanto più 
ftimati , quanto più grofli fono . ma fopra 
ad ogni cofa fi vuole fchiuare il graifo de’ 
pefci, non hauendo lo ftomaco cofa più ne- 
mica, ò che più lo trauagli , e lo folleui , e 
che piùdifturbi le fue operationi,ma quel- 
lo di alcuni pefci , che fono di fua natura.» 
mal fani,come il Cefalo di ftagno, l’Anguil- 
la » & altri non fi può dire per qual manie- 
ra» e quanto l’offenda, eflendo cerco, e maf- 
fime in alcuni tempi* come velenofot è ne- 
ceflario in oltre hauer l’occhio alle condi- \ 
ture, le quali fi poffon variare sì, ma difere- 
tamente . più fpeflo di tutti fi vfin’il leflo » 
e l’arrofto nella graticola , appreflb anche 
il fritto , maflitne fe poi in v n’addobbo fa« 
rà condito . quella conditura» ch’in paftic- 
cio fi fi doppo queftì fi può anche vfaro» 
nc fonda aborrirekgefatine» & i mari-. 
-L-w > O * nati, 
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natbpurche peraltro non fé ne Tenta gran, 
de, e manifefta lefione; percioehe in verità 
non fi vuole nella regola » che giornalmen- 
te nei viuere fi hà da vfare , sì facilmente.» 
temere ogni poco di feniò contrario » che 
da alcun cibo prouiamo » nè per quello fi 
deue a fatto tralafciarlùconciofia colà, che 
la natura troppo delicata fi auuezzi » & il 
calore della filomaco s’impigrifca . non fi 
fugga dunque in qùcfio calò alcuna condi- 
tura , ma fi vadano più fpefio tralasciando ' 
quelle» che meno amiche dello fiomaco al- 
tre volte fi fon próuate i fll medefimo fi of+ 
ferui ne*’condimeoti»ma s’alcro non vi è ia 
contrario» il Mele a chi di quefia indifpo- 
• fìtione patifce» farà di vtile, e così ancora; 
l’vfo delle Spetie,edel Sale, ma l*Aceco»edé 
cofe agre per fe ftefie fi han da fuggire » òi 
vfarle con lo fieifo Mele y ò col Zucchero^ 
ò temperarle con altre cofe,che con la dot» 
cezza del fapore rintuzzino in qualche par- 
te la loro acutezza» e moderino la loro fri* 
gidità « eleghino quelli tali trà i frutti più 
tolto ifecchi» ch’i frefchi, e quelli col noc- 
ciolo » frà li quali faranno più de gli altri 
allo fiomaco accetti le Mandòle ,ì Pignoli» 
& i Piftacchi . i conditi ancora per quelli 
faran da lodare» e mafsime quelli» ch’efieo» 
do grati allo ftomacodo confórtano,& aiu- 
tarlo a digerire» come le Persile Pefcbedc 
~k\Z>r* i C/ Cote* 
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Cotogne, l’AzaroIe » e gli altri , che con Io 
flringere la bocca fuperiore di eflo, vengo- 
no a tenerlo piti vnito, onde meglio» e coti 
maggior facilità intorno al Cibo prefo pof- 
fa affaticarli; nè meno faran gioueuoli al- 
cune confetture bianche di Anifì, di Can- 
nellati Coriandri, di Finocchi,di Pignoli* 
di Pi fiacchi, & altre, fe ve ne fono a quelli 
fimiglianti . Il vino in quello cafo vuol’ef- 
fer grandetto, anzi die nò, che non fi a dol- 
ce , e molto meno brufeo , ò acido , che fia 
fotti lei fincero, e fenz’alcun difettosi co- 
lore ò bianco , ò cerafuolo , nè fi domi con 
fóuerchia quantità di acqua • 

Contraffa a quella vuol’effer là regola-* 
di coloro, che lo fiomaco troppo caldo ha- Caldezza 
uer fi ritrouano . quelli han da eleggere il mac0i 
Vino più leggiero affai , edeuono anche-* 
femprarlo con molta acqua, ò più tofto,fe 
fòro Viene dalle forze permeflb , deuono 
dèlia femplice acqua contentarfi . Il Mele» 
il Sale, l’Olio, le Specie fieno a cofloro i ni- 
mici; più amiche fien loro le cofe brufche» 

& acide , che le dolci ; ma non vfiiio già il 
femplice Aceto.l’herbe deuon’ éffer loro fa* 
migliari,quelle dico, che non han calore-** 
come le Cicorie , le Boraginì, le Meliffe, le 
Pinpinelle > TAcerofe , le Lattuche, le Por- 
cacchie, Te Spinaci, e le altre di natura più 
temperate j poffono con ficurezza vfare i 

O 4 legu* 
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legumi anche quelli, che più duri fono a di- 
gerire i ma più fani de gli altri faran quelli, 
che con latte di Mandole fi condiranno, nè 
folo de’ legumi , ma de* pelei ancora quel- 
li, che duri fono, purché per alrro buon nu- 
trimento dieno , faranno a quelli tali gio- 
ueuoli , percioche per 1 q molto calore han 
bifogno di cibi, ch’alia concoccione refifta- 
no , elfendo , che i più leggieri vengano ad 
abbruciare, egli è nondimeno cofa molto 
neceflaria hauer riguardo all’altre vifeere, 
che di oppilationi,ò di limili altri mali non 
patifehino, perche all’hora fi vuol modera- 
re quello vitto, e fcegliere le viuade,c’hab* 
biano vna cotal mezana natura, che nè 
molto tafdi fi digerifehino , nè con Tefier 
molto deboli, refiino dal molto calore del- 
lo flomaco incenerite, & in ogni cafo de- 
uono dar lodeuole nutrimento. Finalmente 
polfono quelli tali vfare i frutti crudi, cioè 
le Mele , le Pere , l’Vue, i Cardi, i Carciofi, 
non già i Tartufi , ma sì bene le Mandole.» 
frà quelli, c'hanno la feorza. de’ fecchi pof- 
' fono oprar l’Vue pafle, il Zibibo,le Pefche, 
fuggendo i Fichi più di alcuno de gli altri • 
de’conferuati col Zucchero polfono feruir- 
fi del Cotogno, deiriftelfe Pefche,delle Me- 
le appiè, delle .Pere,dell*Azarole, e con que- 
lli anche del Zucchero rofato . 

Sono fuor delle dette infirmiti»ò cattiue 
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difpofit ioni, che le vogliamo nominare, al- 
tre molte che occupano l’altre vifcere,che 
nel ventre inferiore fi racchiudano , maj 
quelle tutte le ridurremo Tocco due capi 
principali, cioè ad vn ftemperaméto ò cal- Stempera 
do,ò freddo deU’ifiefl'e parti. A quello fono . me -? 
foggetti per lo piu il fegato , e le rem , ne 
con altra regola di viuere fi vuol camina- 
re, acciò, ch’il male piggiore non diuenga» 
che con quella »c’hor horaper loftomaco 
fouerchiamentc caldo habbiamo iftituica . 
ma quelle indifpoficioni , che tengono de - 
pendenza da humori freddi» e grofiì, come < 

fono oppilacioni, enfiamenti, dolori» turno? 
ri» impedimenti di render Tvrine.» & alerei 
ricercano vna regola di viuere poco diffe- 
rente da quella, che fi è infegnaca per colo- 
ro, che lo ftomaco debole, c freddo foglio- 
no hauere . ma fe lo fiomaco in quelli fari 
gagliardo, e può fopportare l’vfo di.alcuni 
cibi , che col dare alcun nutrimento apro? ^ 
no le vie racchiufc , e rifoiuono le ventofi- v 
ti, confortando il calore delle parti, & aiu- 
tando a fmaltire gli humori fuperflm, non fi ' ' 

•deuono per modo alcuno traìafciare.come ; . 
per altra parte fi han da fuggire quel le eoe l\, 
fe, che pqtfòno dar vn tal nutrimento, che 0 ; 
poteife accrefcere facilmente I’oppilatio-* 
ni, ò generar maggior copia di.vento, ò di 
humori crudi, hanno dunque cofioro bifo- 
< ; ‘ g*9 
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gno di w vino- bianco aleggierò, e fòtrite» 
è penetrante r chepoflì facilmente paca- 
re per li meati auguiliffimiVche fon fe- 
minati per tuttfrJa fabricà del ventre infe* 
riore » il quale fi può temprare con acqua.» 
acciaiàta>perehe alfhora diuerrà molto più 
vtile a queftafine,ma»come nell’altre infir- 
miti più volte hò detto, fono alcune cofe, 

\ che di lor natura alle parti fon contrarie , 
ò all'iftefie infirmiti nocciono, che le parti 
offendonovin qUèfto cafo dunque è da Tape- 
re,che laCipolla è al fegato nociùa.l'Auel* 
lane, ò Nocciole, & i Fichi Zecchi nel fega- 
to»e nella Milza generano Oppilationiicosì 
ancora l’ Anguilla' non folo genera oppila- 
tioni , ma cagiona àncora nelle reni la pie* 
tra, il qual vitio hanno anche le Lumache, 
e le Telliné. né pentì alcuno» che le Tinche, 
le Murene, le Lamprede,& altri fimili pefci 
fieno da queftò vitio lontani . alle reni di; 
piti nuoce il Pepe, & alla veifica nuoce la^ 
dt AUtn t cannella.all’innrmitd poi, che da ventofita 
procedono nuoce l’Aglio , e fon contrarie' 
sim.sah. j e Lumache» le Sarde, le Nocciole ; le Pere 
$ ì td ’j l9 fuegliano i dolori colici ,e così ancorai' 
definita. Tartufi, e fra* pefci il Salmone, & all’iftefia 
**<9.1.70 maniera altri cibi ad altre infirmiti foo-. 
contrarie, che troppo lungo farebbe il no- 
minargli tutti ad vno ad vno . ^ ' 

* Ma fri quelle infirmiti» che fono pro- 
prie 
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prie delle parti » ch’i Medici chiamano na* 
turali » vna ve n’hi % che molto più fpeffo * 
che qualfiuoglia altra Tuoi trauagliare le* 
perfòne di qual. fi fia feffo» od eri» fe la fan. 
eia He zza n’eccetuaremò» & è da gli ftefli 
Mediciixhiamata Malinconia Hippocon- Malirtcq- 
driaca» la quale hi feco cosi varij acciden- nia ^ip- 
ti» e di naturasi contrarijj che par più to* P^ odr!a * 
ftojche fieno molte»e diuerfe fpetie d’infir- 
miti» che vna; pure tutte hanno alcuni ac* 
cidenci communi , c principalmente graiu» 
copia di ventofiti negli fpatij» c concauiti 
dello ftamaco» e del ventre» malinconia in* 
fuperab'ile, òfenza occafione alcuna effe* 
riorevò affai leggiera» e fpr o por rionata al- 
la gradezz a della pafiìone»e da quella fpin- 
ti gl’infermi temono perpetuamente delle 
co?e»delle quali non deuonó temere, facen- 
do (lima gride di cofa tale»che nulla ftimaf 
fi . donria, imagi nando fempre affai maggio* 
re il male, che non è:e fe leggeril&mamencc 
fi dorranno» non rellano di aggrauar’i! do- 
lore con parole* come fe mortalissimo fot, 
fe» & infoiti ma le cofe » ch’alia ter faniti» ò 
infirmiti fi appartégono»ancorche di niua 
momento fieno » giudicano gradi, come le 
gran cofe giudicar fi fogliòno» perche gui- 
dati da vna falfa imaginatiua , ch’in qual- 
che parte impedifee il buon difeorfo della 
ragione viuono in continuo trauagtio . 
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San di piti tutti coloro* che di fimiliinfir- 
miti patifcono , sì ortinati in alcune toro 
particolari opinioni * che nè ragione alcu- 
na* nè peritiamone altrui può da quelle di- 
ftorglieli, e come fono in quello conllanti, 
così fono inconflanti * e volubili nehrima- 
nente de’ loro affari* hor gli vedrai amare» 
hor odiare gli Refsi> che pocofà amauano* 
hor fon pietofi,hor crudeli;hor allegri*hor 
malinconicijhor bramofi delle conuerfatio. 
ni» hor’amatori della foli tudine ; horvor- 
rebbono empMdi medicamenti* hora tut. 
ti gli aborriscono, e più corto dan fede a vi. 
lifsime perfone, & ignoranti, ch’a’Maeftri 
nell’arte effercitatifsimi* e finalmente dan- 
no a vedere a gli altri» ch’in alcuna fpetial 
còfa fi lafciano dall’humor malinconico 
trarre fuor della via della ragione, egli ò 
ben vero*che alcuni leggiermente patifco* 
no» nè tant’olcre vanno col male, ma han_* 
folo alcuni piccioli mociui de gli accidenti» 
ch’io hò raccócati.Hora a quelli non fi può 
dare vna cerca regola di viuere , perche è 
neceffaria variarla fecondo le parti , che* 
più * e principalmente fono offefe » effendo 
quelle molte, e diuerfe ; ma generalmente 
parlando par,ch’a coftoro indifferentemen. 
te fien oociue , e le cofe molto calde* e lo 
molto fredde, e quelle, che generano colle- 
ra » e quelle » che ragunano de gli humori 

crudi. 
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crudi, e quelle anche, che malinconiche fo- 
no, e le dolci, e le agre, e facerbe,fc in font- 
ma niuna cofa vi è, che non gli offenda, on- 
.deli deue hauere al viuer loro molto ri- 
guardo, non già per quello prohibir loro il 
digiuno, perche io di molti hò veduto, che 
minor nocumento han fentito dall’vfo de* 
pefci , che delie carni ; & in fomma fi deue 
eleggere vn vitto sì temperato, che nè per • 
vna , nè per altra maniera polfa loro elfer 
nociua . per lo più il Mele , il Zucchero, e 
tutte le cofe dolci fogliono elfer loro con- 
trarie, percioche Tempre in quella indifpo. 
fitione li ritroua molto calore, il qual pro- 
cede dalla grolfezza del fangue , che con- 
tengono alcune lottilifsime vene del ven- 
tre, che chiamiamo Meferaiche, perche non 
potendo per la Tua grolfezza facilmente da 
quelle vene palfare all’alere , trattenutoli 
in elfe vi è più li rifcalda,e rifcaldato gene- 
ra la maggior parte de gli accidenti , ch’in 
quelli mali li patifcano . hor per quello le 
cofe dolci , come ancora i vini dolci fon*a 
colloro nemici, perche oppiIano»& ingrof. 
fanopiù il fangue, e più ancora Io ribal- 
dano ,* ma de’ vini nè anche gli agri fon de* 
dolci migliori , perche generano molta., 
vcntolìtà, e raffreddano lo flomaco, li che 
deuono elfer più rollo afciutti,di buon co- 
lore , e di buoqifsima fuftantia . le Spedo 

ancora 
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ancora foglion molto cflfer fòfpette , neh 
fvfù delle quali però s’ingannano > perche 
penfando con effe romper le moire ventofiw 
ti, che nello ftomaco, e nel ventre hanno » 
tengono ad accrefcer’il calore , e la caufa 
infieme della ventofiti , e del male . l’Olio 
anch’eflò» la Sapa, gli agrumi, e piu di tutti 
l’Aceto è a quefti mali contrarijfsimo , e 
com’auuiene di quefti condimenti, così fùo- 
le auuenire, com’hò accennato» di tutti gli 
altri eibi , fra* quali a pena alcuno fe ne ri* 
troua» che loro conueneuole fia;fi che è fu* 
perfluo il voler’infegnare quali fi debbano 
eleggere* ò tralafciare , mentre vogliamo 
pur’oflferuare il digiuno della Quarefima_j. 
nondimeno certo è» che le cofe di fuftantia 
groffa , e vetìtofe , come la maggior parte 
de* legumi fono» e le pafte>& i pefci di cat» 
tiua fuftantia» e le cofe ancora, che molto 
rifcaldano piùdell’altre fi vogliono in quis- 
ita infirmiti fuggire, e deuono vfarfi quei* 
le, che più temperate fono, e men delfaltre 
vitiofe.fi vfino i falumi buoni parcamente» 
e fi accompagnino con molto pane;deH’her- 
be fi elegghino le Boragmi , 4e Cicorie , le 
Melifle, le Lattuchede Pimpinelle, l’Àceto- 
fe,le Buglofte»e le altre piùTemperate. De* 
legumi fi può mangiari de’ Ceci,e del Par- 
rò, e, fe alle volte lepafteiìdefiderano>fie- 
no fotcili 9 e ben rafeintté , fi poflono coli 

vti- 
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vtilità vCare le mineftre de* brodi de’peCci 
condici con pochifiìme Cpetie > c con alcu- 
na herbucca odorofa,daenon fia molto ca- 
lida, nè in molca quantici. I pefci fieno de* 
migliori» i quali non voglio di nuouoad 
vno ad vno nominare, che riufcirebbe trop- 
po cediofo, com'ancora auuerrebbe>fe fi re- 
plicafiero Falere coCe più volte di Copra_ 
raccontate* onde per dirla* in breuiparole» 
fi regghino cofloro>come quellùche lo fto- 
maco debole hauer fi ricrouano col riguar- 
do douuto ad alcune proprietà naturali 
delle particolari perfone . 

Ma diciamo alcuna cofa di quelli * ch’a’ 
mali dell’vrine fon faggete* » i quali certo 
io non conCeglierei mai * oue il male di al- 
cuna confideratione fufie » allofleruanza-, Mali del- 
del digiuno » non potendo quelli Cernirli di Fvrina. 
cibi* che loro fieno corifaceuoli » ò che non 
pollino efier loro notabilmente dannofi.ma 
quelli mali fon molti» due nondiméo Con di 
confideratione grande > cioè la diffamiti di 
qual fi fia maniera di vrinare,& incèdimene 
to deirifiefia vrina, benché quelli due acci- 
denti vadano anche infieme congiunti ; ma 
il. primo 9 fé fi genera da materia grofla_» > 
vifcoCaie tenace, ò da accrefcimento di car. 
ne ne* meati dell’ vrina » che chiamano car- 
nofità > richiede vn modo di viuere > quale 
horadirò • Si vfino i Calumi moderatamene 
. te» 
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te» e fi mangino con affai pane sù’l pri- 
mo del paftcr,fuggendo la parte più graffa, 
fi sbandifchino le jineftrèdi legumi, e fò- 

10 fi porri cócedere il brodo dj ceci d’ogni 
-fpetie»ò il Farro minuto, e buono, non gii 

11 Rifo,nè il Miglio, nè il Panico . fon da lo- 
dare quelle di Lupoli , di Finocchi , di Bo. 

-ragine, di Bietole, di Spinaci, di Éndiuia»e 
odi quelle fatte di latte di Mandole , purché 
cofa contraria non riccuino, e quelle fatte 
con brodi di pefci con Petrofelio . fuggire 
tfideuono le pafie a tutto potere di qual fi 
voglia maniera, che fi fieno, l’vfo delle fpe- 
t ie fia anche moderati (lìmo; de’ pefci fi la- 
ncino da parte quelli , che hanno la carne»» ' 
vifcofa , e tenace, ò che di fouerchio fo li- 
duri a fmaltire , efpetialmente fi fuggail 
graffo , e l’voua di ciafcuno di efsi , e nel 
.rimanente fi ragghino coft oro , che -di fi- 
lmile infirmiti patiscono, come quelli, che 
da altre infirmiti fon moleftati dà humori 
.'freddi, e grò fsi dependentijfuggendó anche 
-i vini rofsi, e grofsi,e dolci, e beuendo-vini 
-fottili bianchi, & afciutti. coloro poi, che 
da incendimento di vrina fon trauagliati , 
fe è continuo , e grande non fi pongano ai* 

. fimprefa della Quarefima, perche male lo- 
-ro ne auuerrabbe. ma fe nè continuo è, uè 
.molto grande , e la perfona defidera puro 
'all’obligo del digiuno lodisfare, deue afte- 
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tsierfi a fatto da' fallimi, e fu’l primodfcl pa- 
tto vfore alcuna fpctie di Sparaci di Malua» 
ò Lupoli , ò alcuna prugna Lecca cotta in-, 
vino, & afperfa di Zucchero» e poi ftufata, 
ò Zibibi ai medefimo modo coditi, ò l’Vne 
patte nere condite ùmilmente . le minefìre 
fieno d’herbe,che non habian molta calidi- •- ^' r a 
td»come fono le Spinaci» le -Bietole, le Ro- • 1 

mici, l’Endiuie, le Cicorie,le Zucche, ò fie- 
no Mando!e»ò altre mineftre a óuètte fimi- 
glianti . spieghino quei pefcfc’che Gabbia- 
mo detto ettere ftimati piùpdcgli altri lo- 
deuoli. fi fugghino in tutto le fpetie,e tut- 
ti gli altri cibi moltacalidi, Sc4n fomma fi 
gouernino quelle perfone in quella manie* 
ra, che fi èinfegnato conuenire scoloro , 
che d’infirmiti calde foglie# patire • Lo 
donne, ch’allattano i fanciulli, òche graui- Vitto del- 
de fono, fe con lo ftar fané, e vedere anche lc donne * 
i lor bambini fani , non voglio# tralafciar 
la Quarefima , fenza dubio haueranno da-, 
attenerli da que*cibi,che da noi più degli al- 
tri fono fiati biafmati,ma le prime fi afte#, 
ghino più da’falumi,e dalle cofé affai calde, 
le fecóde da quelle, che fono ò moftófaperi- 
tiue,ò ventofe, hauendo fpetialc àtiuerten- 
za di non offenderne il for ventre, od i loro 
teneri allieui, perche in quél cafo riporte- 
rebbono dall’òttèrhar’il digiuno più tofto 
demerito, che merito alcuno.fopra ad ógni 
* ' P cofa . 
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cofa non deue Alcuna di effe foffrir la fame 
per fodisfare a queft’obligo, e (Vendo peri- 
colofa cofa a quelle » & a quelle il farlo . 

Hanno oltre a quello le dòne alcune par- 
ticolari infirmiti , delle quali breuemente 
alcuna cofa dirò ; la più conlune è quella » 
Affetti vte che chiamano affetto vterino » il quale fuol 
tini . cagionare tanti, e sì varij accidenti,ch’cgli 

nò baderebbe maggior volume di quedo a 
raccontargli tuffi- deuono nondimeno go** 
uernarfi le donne > che di quedi mali pati, 
fcono» come quelle perfone» c’habbiamo 
detto patir del male nominato Hippochoa- 
driaco,auuertendo Volo, che l’aceto» e tut- 
te le cofe agre > & acide faran fempre loro 
fìeriflìminemici » ma fpetialmente l'aceto» 
come dicemmo ancora edera quelle con- 
trario. Vn’altra infirmi cà fuol mole darò 
alle volte le donne > & è il fouerchio corfo 
delle loro purgationi» nel qual cafo benché 
podìno Jecitaméte difciorfi dall’obligo del- 
la Quarefima» nondimeno volendo oflier* 
uarlo > fi gouernino»come habbiam confi- 
gliato di gouernarfi a coloro » che di duffi 
di fanjgue patifcono . 

Ma diciamo per fine alcuna cofa di colo, 
ro 9 che faticano . di già hò detto , che la_» 
fatica è di più fpetie» lVna propriamente^ 
chiamata fatica » è quella del corpo» quan. 
do la perfona eflcrcita > ò tutte > ò alcuno 
j meni- 
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membra del corpo con notàbile rifolutio- 
.ne di /piriti . vnaltra fatica è quella » con-, 
la quale l’huomo fodisfà al debito del ma- 
trimonio , perche in quefta oltre alla ri/o- 
lutione de gli /piriti fatta dail’agitarione^ 
del corpo » vi è anche vna maggior rifolu- 
tione fatta dal Teme euacuato. la terza è 
fatica dell’animo, quando alcuno ò per ne- 
cefiitd d’infegnare ad altri, ò di fcriuer co- 
fe di commune vtilieà, ò di predicare» ò di 
giudicare, ò medicare» vieneaprouar la_. 
medelìma rifolutione di /piriti . la qual fa- 
tica é di tanto maggior conlìderatione~» » 
che la prima, quanto quelli /pirici di quelli 
fon più fottili , e più nobili . Tutti colloro 
han bi/ogno di cura fpetiale > fé temono » 
che la lor fanitd polla da’ cibi vfati ne’ di- 
giuni alcun detrimento ritrarre . I primi 
dunque han bi/ogno di molto cibo, e di nu- 
trimento fermo » nè polTono dar contenti 
ad vn fol palio il giorno, fe fon dunque nel 
rimanente fani, ogni cibo anche più grol/o 
al loro llomaco fard conueniente,anzi ch’a 
quelli tali i cibi più leggieri» e delicati ap- 
porterebbono notàbile danno > perche non 
ne potrebbono ritrarre nutrimento bafle- 
uole alla loro neccffitd. Deuono nondime- 
no colloro molto auuertire» che col fouer- 
cbio vfo de’ Calumi non danneggino la lor 
foniti» mentre con la mole afa cica. alfai fi 

P a rifcal- 
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rifcaldano col cibarti poi dimoiti fallimi 
comunicherebbono a! fangue maggior ca- 
lore » il quale facilmente» ò febre» ò alcun- 
morbo contagiofo , ó alcun’altro ftempe- 
ramento di fegato>e di tutte le vifcere po- 
trebbe generare, come giornalmente fi ve- 
de auuenire alla gente mi fera , che d’altro 
non può fatollar.fi. fe dunque traccieran- 
no di empirli di quella fpetie di viuanda_j» 
potranno con maggior ficurezza valerlj de* 
legumi , che più nutrifcono , e danno ali- 
mento afai più fermo» che fe molti fattimi, 
& infieme i legumi mangeranno , all’hora 
per niun modo potranno fchiuare di non_* 
infettarli di fporchiffime infirmitàjma per» 
cioche per lo più le perfone > ch’affai del 
corpo fi affaticano fon di balfa fortuna (fe 
alcun giouane caualiere non è, che con ca- 
valcare, & armeggiare per fuo effercitio fi 
affatichi ) ci batterà a coftoro fommaria- 
mènte accennare » che facciano il lor fon- 
damento ne’ cibi più groffi, ma fra quelli» 
fe la lor miferia loro il permette, eleghino 
quelli, che migliori fono, perche per effem*» 
pio migliore per efli .farà la Triglia , che* 
la Sarda, migliore il pefce groffo» ch’il pic- 
ciolo , e migliore quello , che di offo , ò 
di crolla è ricoperto , che quello , che di 
{caglia è veftito » comparando i buoni co* 
buoni » & i cattiui co’ cattiui » t quello 
'.ms. fteffo 
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Hello hà liiog<r in ógni fpetie di cibo . . . . 

» : Non han bifogno di molto differente re- 
gola quelli» che deuono rendere il debito 
matrimoniale, e fanno intorno a quello no. 
tabiIefatica,quato alla copia del nutrimetu 
toi ma hauendogli vni, e gli altri bifogno 
di molto «quelli il deuono procurare piu 
fermo,queftÌ!piè delicato» per quello deue 
effer differente il riuer di quelli dalviuer 
di quelli in vn .par ticulare» cioè» che quelli 
han da procurar di mangiar cofe di più fa- 
cile digellióne, perche molto il calore del- 
lo ftomaco diuien fiacco nelfefpulfione del 
ième. coloro dunque» che di ricchezze ab- 
bonderanno, potranno fcegliere fra le cofe 
più vfate quelle, che bene nucrifcon6»& ac- 
crefcono la fullantia dello fperma , fenza 
che hen dure a digerire, fe non haueffeto il 
rigor dello (lomaco. tanto gagliardo » che 
potette anche le cofe più dure fmaltirc*# •• 
non deuono già feru irli di quei cibi» ch’in- 
citino più drquello *.che loro fà di mellie- 
re, gli appetiti carnali • fonxonueneuoli a 
colloro l’infalate di radiche cotte» e mafiì- 
me delle Carotene delle Paftinache»i falu- 
mi preli moderatamente con molto pane 
1-herbe più calideìche le freddefori lor oinù Athtn. 
micilfimeie più di tutte la hactuca» la qua- Deipn.i. % 
le no per altra ragione fi acquili olii nome di 
Eunuco appreso gli Ad tkhbfè: non pecche- 
' - ^ P 1 qua- 
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qualunque perfona, che molto l’vfa diuien 
sì fieuole nelle lotte di Venere, che più ga- 
gliardo.vi riuscirebbe vn, che caflrato fo fi- 
le ; benché niuna herba a quello effetto lì 
poffa lodare , con tutto, che alcune ve no 
fieno , che di {limolo Temono per incitai? 
rhuomo alla congiuntione carnale . fono a 
proposto i legumi tutti ; ma più d’ogni ali 
tro i Ceci , e doppo quelli le Fàue» & ,Fa, 
giuolL nè meno vtili fono ip minellre con 
latte al Mandole , ma più con quel di Pi* 
gnoli,ò di Pelacchi, i pefei grolfue di budir 
nutrimento, frd li quali i migliori l’Ombri*! 
na>e lo Storione, & apprpffo a quelli l’Ora^ 
te, e le Trotce . vi è chi loda le Lamprede * 
e l’Oft riche:; ma da* più graui Autori vien 
propolla la Seppia condita con Noci ; io 
credo, che tanto queffa^quanto il Calami* 
ro,& iiPolpo pofsinàfar lo fteffo ma fisime 
conditi; ò almodo detto, ò con Pignoli*.® 
con .Piftacchi , e con Spetie * perciocbe di*» 
gerendoli bene danno tutti molto nutrì» 
mento ,& accrefcono il femc.Trà i frutti ' 
fon da vfare PVue frefche , ò confettiate* 
frefche, ò anche fecche,i Fichi, e quali tut- 
ti quelli, che hanno il gufeio, ò il nocciolo» 
ma più d’ogni altro il Pjllacchio , & il Pi- 
gnolo . poffono anche andar ngl numero 
de* detti>il Carciofo, gli Sparaciìi Tartufi/ 
Sci germogli delle Palme* che chiamano; 
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Cefag fiorii , i quali tutti fc col Pepe » c col 
Sale faran mangiaci» maggior virtù ancora 
acquili eranno per Teffetto defideraco . 

Di più delicato viuere»chequalfi voglia 
altra fatica, hd necessiti quella, nella qua* 
le fi affatica l’animo ; fi deue per ranco » fc 
altro* in contrario non vi è, vfare vn modo 
di viùere limile a quello , che fi è a coloro 
prescritto , che fono di debole ftomaco , il 
qual nondimeno fe fard gagliardo , e può 
bene refifiere alle fu e opecationi, potrafsi 
anche trafeorrere a prendere de' cibi di 
maggior nutrimento, ancorché più duri 
fu fiero adigerire . 


Quali [fieno» c tome fi debbano correggere aU 
; cuoi accidenti , che pojfono apportare i , 
♦* cibi di Quartfima . Cap. vi imo , 



Eflami per vleima fatica di que- 
llo «ilo Trattato d’infegnaro 
quali fieno , e come pofsin ri- 
mediarli alcuni accideti di non 
‘ poca confideratione , ch’alio 
Volte foglionòpapportare i cibi di Quarc- 
fimà . pereioche alcuni fubko» cheli veg- 
gOn fopraprefi da alcuno di quelli acciden- 
ti per timor di -maggior male cralafciano 
il più oltre offe ru are il digiuno, fenzapur 
procurare in prima -eoa gualche-diligenza 
"i P 4 rime- 
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rimediami ì quelli non faranno per l’auue- 
nire leu fa ti da quefta loro traicuraggine » 
percioche io qui appreflb infegnerò loro » 
come debbano regolarli per non ptferjda* 
detti accidentàmalelèatr, «Squali; benché-* 
pofsino efler molti , nondimeno a cinque^ 
principali capi fi, poCsono ridurrei imprimo 
dunque*epiù;de gli altri coiti mune, e lami? 
gliarei la feces il/econdo ad.alcune natu* 
re più ,'dt’ad altre molefto è l’amarezza*» 
della bocca . il terzo andfeflo, molto fre-; 
quence , :e ch’ad ogni natura fi fà fenjjre è 
vna copia di ventoficà con enfiarne ntq del* 
lo ftomaco, ò del ventre*© deHvno, e, dell 
l’altro infieme . il quarto è vn cotal pruri- 
to» & incendimeutò noiofo di rutto il cor- 
po, ò di alcune partii lVltimoida ftiticbez- 
za del ventre, per la quale diificilmen- 
- , te corrifponde al fuo debito . Il primo ac- 

cidente hà molte caule, ma vna principale 
ne è la natura de’cibinche fi vfano . perche 
io lafciodaparte i falumi, 4 legumi,le con-# 
diture diuerfe, il mangiar in vna volta più 
di quel»cfc&«*-viò , efOuHnltre cole tutte 
habili a rifuegliar la fece , quel che più da? 
confidente èr> che; lo ileflope&e cibo per 5 
z*f- Uh. fua natura freddo»& humidolafete ancora 
$. md Al- accende fecóndo che infognala, Medico» 
7ó. C ‘ Arabo di molta autorit«Uji;Caufa drquefto; 
i da atomi inusitata >. ma non $ó fé s’ap-j 
-vmii f q pon* 
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pongano vero , vè chivaioley che per P* tr - 
troppór*crattenerft nello ftóttiaco, quefto^ 4 ^ '* 
porfa auuenire , il che non può! enerverò» 
fe quello vitio di folci tar la fete,è commu* e% 59% 
ne a tutti i pelici > poiché non tatti molto 
nello ttomaca'fi trattengono y anzi alcuni 
pretto li digerifcorio > onde pretto ancora 
dallo ftomaco defcend©no. ; Altri vuole»£bé p#/r. Hi~ 
cagionino feccl perche facilmece nétto 
maco li corrompono » ma nè aftche quello 
può effe r vero , mentre è naturai cala del 
pefee il dar fete 3 poiché non tuttiprefto fi 
corrompono» anzi che di quelli ti «fohoiebé 
fi corrompono con difficulci>, £ non fi, cor- 
rompo# mai ^c veggiamo olcre a ciò > che 
molti patifconofece , hauondo mangiato 
pefee, lenza chefifia petrefatto 4 oro nello 
ftomacojfi.come ogn’vn può efperimétare. 

Ma ®ò è generai mère vcro»ch’i pefei ditno 
fete» ma Tolo è vero» ch’alcunipefci^an fér 
je,& all’hora qu etto può atjuehireiòper IV- 
«a» òrper i’al tra' delle fudet te ragioni vper- 
cioche.alcimiLdaatete per troppo traxce- 
jnerfinello»ilomaco» come quelli, che molto 
duri fonoà digerire, & alcuni dan fete»per* 
che pretto fi. corrópono. puòa&tìafralquefto 
annenire per la conditura , che fìCeuóoo» 
come del fntt;o»e degli altroché conmolce 
fpetifc jò . altri condimenti calidi vengeuw 
preparati t hopifipuògidnégarft^hhn ah- 
c:ìu:!m Cima 
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' cune particolari nature no cagionino ma g* 
'■ gior fete^jch’in altre, ma in quat fi voglia 
modo, che la cola fi ftia»egli fi vuole a que- 
llo accidente per debita maniera rimedia* 
re^nori effondo mica la fere , quando è no* 
tabile,accidentcda difpregiare, perche la* 
Ariamo ilare » che fi tollera con tanca mo- 
r'. u Jeftia, & anfietiiche nulla piti; auuienc an- 
che , che non rimediando oltre alla dettai 
moleftia» il fangue fouerchiamete fi rifcafr 
da » e rifcaidato può moltimali generare ; 
ma più facilméte»e più prontamente d ogni 
altro la febre. Aggiungo, che mentre l’huo* 
ino alle volte procura col molto bere efiin* 

f uer la fete,viene facilmente a gonfiarli lo 
omaco» & il ventre» a perderli l'appetito; 
a generarfi delfoppilationi » e mille altro 
infirmiti ; fiche è Decedano con vn parti* 
cular modo di viuere (chiù are quelli pcri- 
colijperche poffa ciafcuno liberato da-i 
maggior male» perfeuerare nelFolTeruanza 
della Quarefima.Dcuonfi dunque in quello 
cafo fuggir tutti que’ cibi, che la fitte po& 
fono accrefcere » & all’incontro di quelli 
feruirfi, che ammorzare facilmente la pofi- 
fono . Il Mele» e le cofe con eiTo condite, & 
anche il Zucchero» benché meno del Mele# 
c tutte le cofe di fouerchio dolci accendo» 
fece affai . per quello chi facilmente hà fe- 
to non dcuc vfare que’ conditi » che fi to- 

. gliono 
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gl io no auanti il palio > ò nell’entrare a ra* 
uola» ma più tolto deue dar principio al ci? 
barfi con alcuna cofa > che poceffe il calor 
dello ftomaco contemperare, onde gli faria 
di vrile il torre vn cocchiarodi agro di Ce- 
dro»ò alcuna fetta di Limone, toltane via la 
fcjorzadi fuori, con poco 01io»& Aceto, &c 
vn pochino di Zucchero» ò alcuno fpicchio 
di Melarancio afperfo medefimamente-* 
di Zucchero » e (lato prima per quattro» ò 
fei bore nell’ acqua frefea » ma vuol’efler di 
fa p ore* .che non ila dolce » e doppo hauer 
tolto alcuna delle fudette cofe » fi può fe- 
guireil mangiare» al quale s'in limile bifo- 
gno fard dali’inlalate dato principio » fa? 
ri anche più a propofito » ma effe deuooo 
eifere di herbe frigide, e maffime di Lattu* 
ca» di Endmia , di Crefpigno* di Cicoria* 
tenere tutte, tralasciando a fatto le Mefco* 
lonze, e falere infalatedi Radiche »ò digerì 
mogli, come fon tutte le feerie di Sparaci? 
i Luppoli» & altri limili . cón^juefte infala* 
te* ch'io difiii puoflì mefehiare de gli acini 
di Melagranato» deil’Vue palfe rofle,ò del* 
l'Vue conferuate frefche, e non mi fpiace » 
ch’io luogo dell’Aceto in alcune particela* 
ri nature fi copdifchino con fugo di Limo* 
ni,ò d 'Arancio, le mineft re ancora $>Gtraa~ 
no vfarfi più d’herbc » che di legumi » e fio* 
no l’ifixffc % che tìfonnomiaace , e di più fi 
òn , pof- 
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poffon vfar le Boragini, le Bietole, e le Spi» 
naci, ò fe alcuna volta fi vuoPvfar de’ legu- 
mi , fieno dì quell , che fono più facili a dt 
gerire , e che danno buon nutrimento , o 
fien conditi con latte di Mandole » ò di Te- 
mi di Mellóni., con poco Zucchero . nè fa- 
ranno fuor di propofito anche quelle di Pa- 
ne alla medefiroa maniera códite*ma fiha» 
ueranno a fuggire tutte le parte 5 rancho 
quelle, che dell’altre fon più leggiere , fi 
fceglino fra* pefci quelli, che meno asciut- 
ti fono, e che non habbiano del falfo» come 
quelli , che di crofta, òdi offo» ò di gufcio 
fon ricoperti , al quale effetto nè anche 4 
molli fon da farli famigliari , cioèle Sep- 
pie , i Polpi , & i Calamari v faranno da lo- 
dare la Spigolala sarda, l’Alice, laTrittura 
groffa, il Cappone, il Merluzzo, lo Squaro* 
il Barbo, la Regina, il Latcarinoda Sfoglia, 
la Trotta, & altri molti, purché molto dun 
ri a digerire non fieno, ma molto riguardo: 
fi deue hauere alle conditure , & è*ueceffa«ìu 
rio in quello accidente feruirfi più del lef- 
fo,che di altra, &effer meno amico del frit^ 
to , che di altra . doppo ilieffo può hauer. 
luogo l*arr olio in graticola i.ò nelle carte 
con olio buonilfimo in poca quantità, Vue 
parte, eCoriandri,e fe tanto in quello; 
quanto nel leffo fi oprerà l’Aceto , diuerrà 
l’vno , e l’altro mea noiofo per la fece- ma 
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nc anche la conditura, che fi fi in guazzee- 
. Co può effer’in quefto cafo gran fatto noci- 
va, mafiìme fe con Vue pafie, e Prugne fec- 
che , e poche fpetie fari fatta , il mangiar* 
anche il pefce con fapori , òdi Mandole, ò 
di Nocciole può nella fete concederli, ma 
non gii con quelli, che, ò di Noci, ò di Pi- 
gnoli, ò di Piftacchi fuffero fatti, perdio 
tutti quelli cagionano fete. gli addobbi 
femplici fatti fenza frigger , ma folo con-» 
arroftire il pefce, e poi ftufarlo afperfo pri- 
ma di fugo di Melarancio, e Zucchero non 
fono punto inferiori di bontà al femplico 
arrofto in graticola , perche l’arrofto su 
gl’ignudi carboni può notabilmente accre- 
scer la neceffita di bere per vn cotal vapo- 
re, che da’ carboni fuol riceuere di cattiua 
qualità ; nè loderei l’arrofto nel forno ri- 
feccandofi tròppo ; ma i marinati , e le ge- 
latine con poche fpetie non farebbono in 
tutto da aborrire , e da quefto , che dello 
conditori hò-detto fi può facilmente veni- 
re in cognitione di quel, che pofsino opra- 
re i condimenti , e per quefto altro non ne 
foggiungero.fi deuono oltre abominati ci- 
bi fuggir anche da coloro , ch’alia fete fon 
Soggetti , gli altri cibi fritti , e per quefto 
non habbiano molto per amiche le frittel- 
le di qualfiuoglia maniera » chefien c<flm- 
pofte,ma piu di tute fi han da fuggire quel»' 

le. 
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le che di herbe amareni Ceri* e di altre fi- 
mili mifture fi fanno» e quelle, che con mi- 
nor nocumento porranno vfare faranno le 
fatte di Pomi, di Rifo,di herbe non calide» 
di Zibibo > di Vue paffe , & il medefimo fi 
può anche oflferuare nell’vfo delle Crolla* 
te , e delle Torte ^ ma fi tralalcino in tutto 
le focaccette fritte, perche quelle affai più 
che le frittelle poflon dar fete . fopra ad 
ogni cofa chi non vuol’rifer moleflato dal- 
l’arfura della fetedeueritrarfi dal mangiar 
su f vltirno del pafio alcuna cofa falata , ò 
conferuata con concia , come fariano lo 
Bottarghe»e TVliuejnè di minor nocumen- 
to faranno le confetture, le non fufiero al- 
cuni canditi » come d’Azarole, di Pere, di 
Mele appiè , benché di quelli fien per cfTcr 
migliori i geli di Cotogno , i Torfi di Lae* 
tuca,e Ja Zucca, anzi che ptfofsi liberamen- 
te di quelli frutti anche frefchi vfare, per- 
che gli altri , che fecchi fi conferuano , fo 
n’eccettuaremo l'Vue paffe , & il Zibibo , 
non fon così (beffo da prendere, e mafsimc 
i Fichi . pili Scuramente fi pofion mangia- 
re le Mandole , purché fien monde, e fatte 
bianche, e porte in acqua frefca, fpruzzate 
poi , gettata via l’acqua , d’acqua rofa , & 
afperfe di Zucchero, la quale auuertenza^ 
fi vuol’hauer ‘anche ne’ Pignoli, benché non 
fien da vfare così fpeffo* per la fpiierchia*» 

ìor 
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lor calidezza. perla quale ancora fi han da 
fuggire i Tare ufi, & i Carciofi, benché que- 
ll isì caldi non fieno, han nondimeno vna_, 
naturalezza di prouocartafete»e mafsimc 
fe fon mangiati crudi . Nel bere fi ricerca 
gran cura» percioche s'i vini faranno»ò po- 
tenti, ò grofsi, ò dolci, ò hauranno alcuna 
maluaggia qualità, come quelli, che di Vue 
fon fatti % che nafeono in terreni, i quali» ò 
gli Alumi, ò il Solfo producono»ò fe faran- 
no con alcuna cofa limile per mantenergli» 
ò per Schiarirgli alterati, tutti cagioneran. 
no facilmente fete maggiore. Scelgati dun- 
que vn vino leggiero * bianco, ò cerafolo , 
fincerilfimo , & àfciucto » e fe lo fiomaco 
non fe n’offende, anche acido , ò brufeo ; fi 
temperi con acqua, che nè di pozzo fia, nè 
piouana » ma di fontana buona , ò di fiume 
ben purgata, e fi beua frefeo quanto 1'huo» 
mo è auuezzo a foffrire * beuafi con vn tal 
riguardo, che fi fmorzi sì la fece , che fuole _ 
doppo il mangiare darci moleftia, ma ch*il 
cibo non habbia per lo fooerchio bere ad 
andar*a nuoto nello fiomaco . che fe pur 
quefle regole poco giouaffero»nè fi poteffe 
sfuggire di non hauer fete doppo il man* 
giare, io non giudico si grane errore il be* 
re alcuna volta fuor del paflo , che molta.» 
ftima ne faccia » anzi io credo • che quello 
in alcune occafioni fia accettano » & vtile , 

. - - non 
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non chèferaa danno.io sòbene,che taluno 
^iè#checoÌ’bere.'frd l’vn pafto*eTàlcro vie- 
ne a concuòcer meglio, & hò- veduto alcu- 
ni di quella natura huomini pier altra rida- 
rò fi Ili mi di.fìmil cofa » che nel far la dige* 
flione fentonfete , e calore notabilej, onde 
abrugianoil cibo, che prendono, e.per que- 
fto fono fticichi del ventre, e (offrono in ciò 
anfietà grandiffima , i quali da me confe- 
gliati a bere qualche poco, pallate le tre, ò 
quattro hore dal mangiare , fi fon liberati, 
e dalla fete» e dalla moieflia dell’ vno, e del- 
l’altro accidente • 

. Non han bifogno di differente modo di 
viuere quelli, che dall’amarezza della boc- 
ca fon foprafatti . è quello per mio giudi- 
ciò, vna noiofa. moieflia, non è già malattia 
pericolofa > ma può bene dimoflrarci nello 
flomaco»e nel fegato ritrouarfi gran copia 
di collera, la quale, fe con lo fregolato mo- 
do di viuere, venilfe accresciuta, non fareb- 
be mica a fatto da trafcurare 5; fi conuien 
dunque gouernarfì nella maniera hor bora 
accennata , ma in quello cafo vi è bifogno 
di alcun medicamento gitile più , ch’m_. 
quello., lì può per quello prendere, auanti 
il mangiare vn cocchiaro di Agro di Ce* 
dro^òdi Limone, ò di Giuleppe acetofo, ò 
in vece di quelli alcuno Spicchio di Aran- 
ciOiCome chflì, tenuto per vapezzo in acqua 
• . frcfca, 

•1 
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*tfrefca,& afperfopoi di Zuccherose chi rioft 
tabborrifce glffciloppi, potrdcònfuopar- 
iticuJare ville, oltre alli detti prender due, ò 
«tre cocchiari di fciloppo di Pomi , ò di al- 
-Cun aitrp;fimi]ejòtyo cucchiaio di-Zucche- 
ro rofato con beuerui fufo,fe Jo^ftOmaco il ' 
Comporta» tre, ò quattro once di acqua ci 
Endiuia*.ò di. Cicoria , ò diACetofa , ò di 
«Crefpigno , porche lo heifo ftomacp non-» 
iia da copia di altri humori impacciato; & 
.altrettanto ancora fard vtjlc/l prendere* 
;vna. orbata fatta con diligencia» cioè»co5pa 
per lungo tepore con poco Zucchero,anzì 
più tofto con yn poco di fugo di barione-», 
£uuertendo però Tempre al vigor. -dello fto- 
jmaco . nla fe per auuenturaxxloftornaco 
<pon può : fcftzai. nocumento^ vfarlaivrò noi 
(lefsi , com’auuienc , l’abborriariio, cpon- 
ighinfi -nell’acqua tiepida i femi di Mellone 
«mondi, 5 fóli^ ò: accompagnati cori quei di 
iucche*, di..CitroJi>ò di Cocomebbearinue- 
nuci, che faranno. Tene caui il. latte con_» 
{acqua rofata , e fone prendafneH’cntrare a 
tauola due cuccbiari . Faffi da alcuni Spe- 
dali vno fciloppo, ch’in quello pafo. può 
Pifer di vtilitiV&è^uellodiAgredaj & vn 
altro, che Ufi conrvino di Granatici AceJ- 
40,e fvno, e l’altro può a qtièftocfìetto fer- 
apre f ve ne fono anche de glialtdjjckràe^ 
violato j & ilrofatormaeflendo qusAtdp 
&!o^i Q^, fudettù 
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fudctti al gufto men gratuli rralafcino per 
me dachitffia , che gli fchiui » puoflì bene 
comporne vno, che grato,& vtile pii d’ogtìi 
altro riefcacon fugo di Viole,edi Limone» 
ma ormai» e di quello» c de gli alpri fc riop- 
pi mi redo dì parlare * : ' ' • - 
Oltre alle cofe propoffe mólto gioueuole 
fuol’effere il torre per vna mez’hora au ari- 
ti il pranfo vn mezzo fcodellino di bròdo 
di alcun pefce buono, di quelli fpetialmeri- 
te» che prù freddi, & humidi fono » còme la 
Trotta» la Spigola, il Comò, il Cappòtte, Il 
Luccio, il Merluzzo, & altri, ma deue effer 
Lenza fpetie,e fenz’alcro condimento, e con 
poco fale. e fe ne lo fteffò brodo de gli fteifi 
femùch’hor hora hò nominato, fi disfarai 
no, fari di maggiore vcilità . è anche per lo 
fleffo effetto affai a propofito il prendere 
doppo il puff o vn cucchiaio di conferua di 
Kofc » ò m pezzetta dello fteffo Zucchero 
rofatofodoyche chiamano in tauola, con_- 
beuerui doppo vn forfo d’acqua frefca; an- 
zi die la fteffa acqua frefca così doppo il 
palio bcuuta fuole apportar rimedio alla 
noia di quello accidente i i i - .* *. : 

La terza cofa.ch’io diffi, effer moleftanef» 
l’vfar’icibi di Quarefifrra,è la ventòfità detL 
lo ftomaco,e del ventre, ch’alle volte anche 
qualche doglia delle fteffe pani funi rifuo- 
gUare^Sc in quello cafonon comiiene altra 
n*!3D«.i JS' regola» ^ 

- • i 7 
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regola, che quella,che fi è infegnara in que> 
ilo (letto difeorfo trattado di coloro, che lo 
ilomaòo debole , e freddo hauer fi ritroua* 
no, e dì quelli, che di malinconia Hippocon» 
driàcapafcifcono. può efièr bene, che quelli 
generino molte vétofi t à , benché d ilio maco 
gagliardofieno,onde all’hora pofion co fio* 
ro anche de’ cibi più fermi * e che maggior 
digeftione ricercano, feruirir .-fononi iw>a- 
dimeno alcune cofe molto càldedi natura, 
che commonemente per rimediodclla vetu 
tofìtà fi oprano, le quali per doppio modo 
più tofto la rifiiegliano, cioè, ò col rifolue* 
re gli hutnori piu groifi nella (letta vento- 
fità, ò col muouere la (letta ventofiti men- 
tre di confumaria procurano, anzi, che vna 
terza maniera ancora vi è» con la quale* 
quefte flette cofe ventofe riefeono * e que*- 
ila fi è , perche rifcaldando molto la mafia 
del fangue dentro delle (lette vene, ne viene 
quali a bull ire, onde aflòttigliandofene par. 
ce mefehiata cori l’altra parte più grotta • 
generanft come ampolle ripiene di vento; 

■eper quella ragione fi conurcne hauer moL 
to riguardo nell'ufo di cotali cibi » corno 
donale Cipolle, l’Aglio,! Porri, le Scalogne* 
de Specie, e mafsime il Pepe»rS«nà,e le Ra> 
dici, che molto in calore eccedono»! Tartu. 

4ì»& altri molti, nell’ vfo de* quali fifuoie da - 
molti commetter grane errerei iHtendri* ^ ,s V 
< . Q^z che **«'***• 
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thè fieno» come difsi , rimedi; particolari 
per le ventofità» oue al lo’n contro maggio» 
re cagionar la fogliono -fi deuono>dunque 
le fudette cofe » e l’altre ad effe fomiglianti 
vfar’in poca quantità, perche colprendèr- 
ne affai s’incorre in quegli inconuenienti » 
ch’io di fopra ho raccontati ^^farà dunque 
vtile in queffa indifpofitipne prudere auan- 
ti il mangiare vn pezzettodi moftacciuolo 
Napolitano, ò di quegli, che confalo Zuc^ 
chero» e Cannella fi foglion fare ammaffati 
con voua » epoca farina» ò vero due cuc- 
chiai) di quel vino , ch’io difsi chiamarli 
( Hippocraffo , ò alcuna Noce condita con., 

ftecchi di Cannella , e con Garofani » ò al- 
cun’altra cofa poco da quelle differente^ • 

Dopo il; pranfo ancora fipuò vfare ilCo- 

riandrò preparato coperto di Zucchero, ò 
gli Anifi ,ò *il Finocchio , ò i Cannellini» e 
di quelli foli » 6c di poca quantità contenr 
tarli ; ancorché non farebbe per riufcirie 
non vtile il prédere vna fcodelletcadi bro* 
dodi Pefce con alcunna herbuccia odoro- 
fa » ò con quattro grani di Pepe ammac- 
cato , ò con vn poco di Cannella petta > o 
s’ad alcuno piaceffe vn cotal brodo da gli 
antichi molto celebrato, e chiamatódatfsi 
lui albume cioè, brodo bianco» egli fareb- 
«4 Un. dt be molto a quello effetto gioueuole . falsi 
fecondo infegna vn gran Maellra dell! Arte, 
^ -, i vv - / così» 

\ 
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così» pongonfi i pefci a cuocere con molta 
copia d’acqua , e poi vi fi mette Olio buo- 
no a fufficientia» & vn poco di Aneto > e di. 
Porro, e poi ch’i pefci fon mezo cotti , vi fi 
mette tanto fa!e quanto il brodo non di- 
tienga falfoyche s’ad alcuno no piace l’Ane- 
to, ò il Porro, fi fafciftareò rvno,ò l’altro,' 
o tutti due infieme,& in vece di efsivi 
ponga vn poco di Petrofello» ò alcuna her- 
buccia odorofa » e volendo potrà aggiun- 1 
gerui vn poco di Zafferano , ò di Pepe , ò 
quattro Garofani intieri, che non faràpun* 
co di quello men buono . 

11 quarto accidente è famigliare a colo- 
ro, che so di fegato alfai caldo, onde acqui* 
ftado per l’vfo de’ falumi, e d’altri cibi vfa- 
ti ne’ digiunali fangue vna certa^acutezza, 
tramandato dalla natura alle parti efterio» 
ri» viene a cagionare vn prurito continuo, 
che fuole prima efìfer per fe (le flo moleftif- 
fìmo , e poi aumentandoli la caufa di elfo 
fuol terminare in rogna, la quale poi di 
maggior moleftia, e di grandifsimo tedio, 
e rincrefcimento è cagione . ma a quelli » 
che di quello accidente patifcono fi conuie* 
ne apprenderli al confeglio altre volte da- 
to a coloro , ch’alio ftemperamento caldo 
del fegato fon foggeeti , nè han bifogno di 
altro particolare auuertimento , bench’io 
non voglia palfar focco fiiencio » che alcuni 
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graui Medici han portato oppiatone» che 
Tufo de’ pefci foglia produrre la fcabia , & 
altre malattie limili» onde parrebbe con- 
ueniente > di confegliare » che fi doueflero 
in quello cafo tralafciare. malòppinio^ 
ne di que*tali Maefiri non è in tutto ve- 
ra , perche veramente non tutti i pefci han 
quefio vicio, nè in tutte le maniere v fa- 
ti » fi che fi verifica la fententia di collo* 
to in que’ pefci > che di cattiua natura fo* 
no, e danno nutrimento groflò, e malinco- 
nico » & in quelli » che fi mangiano fritti » 
ò conditi con molta varietà di condimenti» 
e mafsime con afiai Specie » e con Aceto > 
per altro i 1 pefce effendo di fua natura fred- 
do^ humido.e dando fi buon nutrimento» 
che non hà ecceflo di calore, ò di altra qua- 
lità mcn che lodeuole > può più tofto con- 
» temperare il fangue» e rintuzzare l’acutez- 
za di efio » & a quefio modo rimediare al 
prurito, che ci moietta. Due fpetie di cibi 
nondimeno fon molto da fuggire, cioè i fa- 
lumi , & i legumi men buoni , perche dal*? 
l’vfo copialo di quelli due cibi fuole per lo 
più hauere principio quelfincendimento > 
del quale al prefente parliamo .• 

Stitichez- L vlcimo accidente di fsi elfer la flitichez* 
za dei vé- za <j e i vencrC j c perche deuo prefupporrc > 
che quello proceda folo dalla natura di 
quelli cibi > io non andrò iauefiigandono 
- altra 
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altra ragione, ma dirò femplicemente queL 
lo, che fi conucnga fare in quella necefsità. 
ma prima è da auuertire , che la colpa di 
ciò non proceda dal fouerchio vfo di alcun 
cibo particulare » ò da alcun’altro errore-» 
commetto nella ragion del viuere . perche 
quanto a i cibi è neceflario di fchiuar quel- 
li, che» ò col calore foprabondanee , ò con 
la loro natura aftringente , ò per qualfiuo- 
glia altra maniera poiTono rendere il ven- 
tre meno di quel , che fi conuiene vbidien- 
te»perche,non tralafciadogli, farebbe ogni 
altro confeglio vano, quanto a gli altri er- 
rori può auuenire > ch'il non mangiar la fe- 
ra fia alle volte cagione di quello, & all’ho- 
ra,fe li teme di maggior ma!e»non farà er- 
rore il pigliar qualche cofa di più di quel- 
lo, che l’obligo del digiuno permette, ouc 
con altro argométo a quello rimediar non 
fi po(Ta,percioche farà prima dà fperimen- 
tare,fe i confegii,e rimedij»che noi appref- 
fo proporremo, (ien badanti» lènza romper 
la legge del digiuno» a fuperar quello acci- 
dente . Può anche auuenire » ch’il mangiar 
prima vn cibo, ch’vn’altro riftringail ven- 
tre, onde conuiene alle volte mutar l'ordi- 
ne de' cibi , percioche farà alcuno c’haucn- 
do il ventre di fua natura freddo , empien- 
doli sù’l primo del mangiare d’infalaee di 
herbe , viene la natura più à raffreddarli » 

Q_ 4 &ad 
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& ad impigrirli nel fupplire al fuo debito 
affai vie più. di prima: fe quefti dunque-» » 
lafciato il mangiar su l’entrare alla menfa» 
l’jnfalate > più cotto m anger à qualche poco 
di falume accompagnato col pane , fentiri 
molto meglio ftimularfi il ventre ad efpur- 
gar gli efcremerfti necettarij Mafeniuttaj» 
colpa ritroueremo , ch’ad alcuno de’detti 
capi appartenga » all’hora fi procuri » ch’il 
ventre torni al fuo vfficio co vna»ò più deL 
le cofe feguenti , le quali più per ragion di 
cibo* che di medicaméto habbiano a ferui- 
re. Incomincili dunque il mangiare da que': 
cibi» li.quali»ò col lubricare»ò co lo ftimu* 
lare il ventre ci faccian confeguire quanto 
per noi fi defidera»couengono in prima i fa- 
lumi vfati moderacaméce;perche fi come a 
quella maniera incitanola natura a fodisfa* 
sre al fuo debito, cosi prefi indifcretamente 
diseccano il ventre»& abbrugiano il rima- 
nente de’ cibi»che fi prendono, infiammano 
ilfangue,e gli altri Immonde partorifcono 
mille altri catciui effetti, fi vfino ancora le 
minettre di herbe»che mollifichino, ò ftimu- 
lino, come di Romici, di Bietole, di Brocco- 
li, di Spinaci, di Boragini,di Lupoli, di Lat- 
tuca, codice ò con olio comune buono, ò co 
olio di Mandole dolci frefchiflimo,e fe vi fi 
mefcolerano delle Prugne dolci, ò dell’Vue 
patte nere, molto più lubricheranno . delle 
. . V f' patte 
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piade non fi mangi fé non di tado? e fien- 
lottili, e ben cotte» & il medefimo fi faccia 
de* legumi, e maflìme di quelli» che più dif- 
ficili afmaltire fono dimativ conforme a 
quello, che altre volte ne hò detto, benché 
alcuni ve ne fieno, che vfati con alcune par*, 
ticolari còditioni» fogliono anche a quello 
effetto vtili riufcire,e fpetialmente i Ceci, 
e fri elfi più il bianco, ch’alcuno degli altri. 

De’pefci molti ne fono , chea quello bilo- 
gno poffono fouuenire,ma deuono effer per 

10 più delle volte lefiì,ò coditi in guazzetto 
con olio dolcifiìmo,e pochifiime fpetie.coq 
Prugne>& Vue paffe nere, perche tutte l’al- 
tre códiture fono per quello fine folpette ; 
pure no farebbon tanto da biafmare le ma- 
rinature, e gli addobbi, e le gelatine dolci, 
quato lìftelfe marinature^ addobbi>e ge- 
latine forti, e quato il fritto, o il pallicelo* >*<.:• 
ò l’arrofto ne’ forni, ò su’ carboni» e minor 
male di tutti potrebbe arrecare il femplice '• 
arrollo in graticola, ò nella carta; ma la-* - • 
maggior’vcilità,che fi cam da quella ipetie 

di cibi, è com’hò detto, nel mangiargli ledi, 
e fon de gli altri più a propofito la Spigola, 

11 Cefalo, il Conio» la Tragina,Ja Trottalo 
Storione* il Gobio, le Telimela Tellugine» Gal. I . j." 
la Seppia. FOllriche ancora ha virtù di feios *• Alìm, 
gliere il vécre fecondo la comune opinione 1 e ' * 
de’ Mediai * del la Irre viuandtj come delle dIì^i.ì 

- 1 frìt- c*p. 6. 
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/ frittelle* -delle Torte >^Jelle Cromate non 6 

conuiene rifcrmoJto amico» benché anche 
fra quelle yi.poflì» eflcr’alcuna differenza^ 
' fecondolan atura deile cofe,de!le quali fon 
compgfle.; han nondimeno tutte quelle di 
communi > che fon compone » ò venite di 
palla» e fon fritte» ò nelle Tegghie cucina- 
, te, l’vna, e falera delle quali cofe aconfer- 
uare l’vbidienza del ventre è molto contra* 
ria. fi ricerca io quella neceffità di fuggire 
l’vfo del vino rollò auftero» ò molto afpro» 
e come dicono, affai afeiutto , di fuflantia 
groffo , e potente » e fi a più eolio bianco , 
fottile , e leggiero, e di (spore cràì dolce* 
e 1* afeiutto mezzano, ò vn poco dolce, nel* 
l'vfo del pane ancora lì hi auuertéza, che* 
Hìpp. 1 . *. g|j fi a di buon frumento, e fatto di tutta fa- 
dt out . ri - na> C10 £ con q Ua j c be poco di femola» ben 

fermentato ; non deuc elfer mangiato cal-^ 
via. rat. do,percioche riftringe il ventre , e -cagiona 
in acut. fece ; ma Ila frefeo di vn giorno al più ; la 
#«, is. cro ft a dì fuori»che è più cotta dillecca più» 
e per quello lì vuol mangiar la midolla , ò 
almeno purgarlo da quella prima crolla » 
*, che così meglio lì digerirà . 

Oltre aU’ofieruanza delle fudette regole 
* . li può anche con alcuna indullria procura* 

re il benefìcio del ventre, e quello faflì con 
* 7’ v ; prender sù’l primo del mangiare de’ frutti 
lubrica tini, che porca la ltagione ; come le 
. Pm* 

* * V . - I 
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Prugne, i Fichi, le More mature, le Ciriegie* 
& altri t ò con vfare prima di entrar* a ta- 
uola di mangiar due, ò tre cucchiai; di Vue 
patte nere cotte con acqua, ò vino, e con_» 
molto Zucchero, ò altrettanto Zibibo dol- 
ce cotto al medefimo modo, ma egli vuol’ 
effer di quello più dolce , e groflò , perche 
quello , che dolce nón é, fi effetto contra- 
rio ‘ f il che ancora fi deue auuertire nelle^ 
Prugne , che deuonò anch'erte erter molto 
dolci, ò che noftrane fieno, ò foreftieri, co- 
me quelle di Marfiglia . In vece delle cofe 
nominate fi può vfare il Mele , prendendo- 
ne vn cucchiaio nel medefimo tempo d’en- 
trare a tauola, purché nè la perfona patifca 
fece , ò amarezza di bocca , nè fia di com- 
plefsione affai calda , e fecca , e di natura-* 
abondance di collera , nè fia fottoportaa 
dolori del ventre, nè, fé di fello feroinmo è, 
fiamolefiatada accidenti della matrice* , 
perche in tutti quelli cafi può il Mele ap- 
portar maggior nocumento , che vtìlirà • 
e perche l’vfo continuo , e di quello , o 
d’ogni altra cofa non folo apporta feco 
noia, ma fatto troppo famigliare alla natu- 
ra, perde ogni fua virtù , fi di meftiere an- 
dar variando hor quella, hor quella, e Tem- 
pre da alcuna incominciare, effendò necef- 
fario i chi di quella ftitichezza del ventre 
patifce nò prender mai cibo, che da alcuna 

^ cofa. 
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cofa , che Io pofla ammollire non fi princi- 
pi;. e già Hò molte volte lodato, e per que- 
llo, e per altri effetti il brodo de* pefci» Io- 
Di^. Li. dato anche da grauiffimi Autori , sì che , 
CM ?' 3 U s’alle volte fi comincierà il mangiare da_j 
elfo , facilmente ne confeguiremo quanto 
defideriamo . fi può vfar dunque così fem- 
plice con poco Tale, & olio, che bafti»e s*in 
vece delfolio commune di Vliue fi oprerà 
quello di Mandole dolci, canato mafsrime-# 
fenza fuoco, mefchiandoui vn poco di Zuc- 
chero, che chiamano rottame, riufcirà per 
quefto fine migliore . e s’anche il femplice 
brodo con lo fteffo Zucchero fi prenderà 
egli farà non meno a propofìto per lo ftef- 
fo effetto, ancorché vi fia chi per lubricare 
lodi molto più il Zucchero roffo colato al 
pefo di vn’oncia , ma egli è troppo ftoma- 
cheuole , e come.io difsi , farà migliore il 
Zucchero , che fodo non fia » ma più tofto 
humido , e graffo . chi ancora nello fteffo 
brodo bulliflé l’Vue paftc dolci,ò alcuno de 
gli altri frutti di fopra nominati doppia- 
méte potrebbe riportarne vtilitàj com’an. 
cora rifteffo fuccederebbe , fe nello fteffo 
'brodo fi cuoceffero, ò le Bietole, ò le Mal- 
ue,ò le Lattuche, ò laltre herbe, che fi dif- 
fe di fopra effer lubricatiue, perche a que- 
fta maniera fi farebbe vna mineftra, cho 
fenza noia, anzi con piacere (Scioglierebbe - 

il cor- 
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il corpo, e tanto meglio il farebbe » fe pri- 
ma di ogni altro cibo lì mangiale ; ma_» 
quando anche nella femplice acqua le fu- 
dette herbe lì cuocelfero con olio buono» 

Se in copia , come già difsi » non riufei* 
rebbe a fatto il difegno vano . Tralafcio di 
dire a quello propofiro di molte cofe per 
non far più lungo il difeorfo di quel , che^. 
conuiene; percioche quand’io volefsi di 
ciafcuna cola » ch’a quello effetto può fer* 
uire» far mentione, cominciando dal pane, " 
Se andando per ordine a dir di ciafcun’al- 
tro cibo » egli riufeirebbe vn trattato que- 
llo troppo lungo . Nondimeno fe le co fe-# 
già dette«non balleranno a fodisfare alla-» 
noftra intentione, e la perfona è forzata di 
vfare alcun itìedicamento delicato per li- 
berarli dà quello trauaglio , e dal pericolo 
ancora f ch^a lungo andare potria partori- 
re» io glie ne proporrò alcuni di quelli, che 
meno ftomacolì fono , e che fenza difficuir 
tà alcuna , e con Scurezza fpelfo » e dogai 
tempo pollano vfarlì . Si propone dunque 
da tutti communemente la Sena in molte 
maniere oprata , ànzi che pochi altri mer 
dicamenti vengon per Tordinario oprati » 
che dalla Sena per lo più non riceuino laj# 
.virtù di muouere il ventre . V’è chi nel vi- 
no, biancóne buono la pone in infuiìone per 
ventiquattro bore » e fena’altro ne prende 
1;' w vn 
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vn biccliierc su’! principio del mangiare;, 
poiché prima haurà prefio qualche poco di 
cibo . altri perche della molta ventofità , 
ch'ella rifiueglia, han timore, non badando 
loro la calidezza del vino,ò Anafi,ò Finoc- 
chio,ò Cannella, ò Zenzero alla delia infu- 
fione aggiungono » e colandolo > doppo il 
fudetto fpatio di tempo , l’oprauà . Non_, 
mancan di quelli > che per rendere il det- 
to vino più efficace, il fanno doppo J’infu- 
(ione leggierméte bullire,mail vino a t que* 
da maniera pjerde il fuo fpirito, benché di- 
uenga più folutiuo. fi prepara anchecon la 
deffa Sena l’Aceto » del quale alcuni fi fer- 
vono per condir l’infalate , ò altri cibi , e ’ 
fafsi alla medefima maniera ch’il vino , ma 
fi lafcia Tempre bollire, e vi fi ricerca mag- 
gior quantici di Sena, prendendoli molto 
minor quantità d’ Aceto nelfinfalata , che 
divino in vna volta beuendo non fi fi . ma 
quefto vino , ch’io a p predo proporrò ere- 
dosche fia per efier men difpiaceuoie,e per 
riufeire non fio lo grato al godo , ma vtilif- 
-fimo per ottenere il fine defiderato>benche 
non così facilmente pofia feruire per per- 
sone di bada fortnna.quedoè ?n Hipocrafi. 
fo fatto con la (leda Sena : perciochefi pi- 
gliano a farlo le fpetie, che vi^fi ricercano» 
& il Zucchero necedario , eperognitrej, 
parti di fipecic vi fi aggiungono dwp parti 
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dì Sena fceita ,e mondata, e falsi rHippò- 
cratto fecondo , che l’arte infegna, il quale 
«erto non $ò sin gentilezza , & in bontà 
Labbia vn medicamento eguale . 

- Con la fletta Sena preparano anche gli 
Speciali > hia con raggiunta del Polipodió» 
4é Prugne» TVue patte nere, il Zibibo, è co» 
fé fimili , ma dinengopo tutte poco grate . 
meno difpiaceuoli ricfcéno , fe* nel vino al 
modo detto di fópra preparato, e bullito, 
e poi colato fi cuoconó ìé, dette Prugne , ò 
Vue pafle»é poi di Zuccherosi? ricttopronó» 
Spruzzandole di acqua di Cancella diftilla* 
la* VP noftrò Medito Romano propone^* 
elettuario chiamato dal fuo nome Alettan» 
drino, del quale qui molto fpetto ci ferma- 
nte pér!à ! pi*ceuolezz*, che hd iti muouere 
il venerei di quello dadi vnà mez’oncià , ò 
pòco piu(beche alle volte dipelo di vn’on- 
oncia, e più fianecettariodar«e)òda fe ftefi. 
fó, ò imiòleo in cialda , ò (temperato con-, 
vino, ò brodo, e fi prende mezzora auanti 
il mangiale . Si può anche in poluere la-» 
fletta Seria v fare , ma in tutte le maniere , 
benché per all’ftora fcioglia il vèntre , per 
l^uenire lo riftritìge» come fatino anche.» 
tutti gli altri medica menti» che non hanno 
vn corale hu more lubricariuo > com’hanno 
le Progne ,'PVOe patte nere , la Manna, ia^. 

Coflia, &-alcani altrii c per qùefta ragione 

, oo»r, al 
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alnoftro bifogno fan piùaprppofitorqtìefti 
virimi? che*pte' primi.: nondimeno fc alcu- 
no volefleprender la detta Sena ippoluere? 
può farla preparatosi. Piglifi vnaottaua 
di Anali » vp’altra di Coriandti * & vna di 
bucchero» e tre di Sena , (e ne.fac;ci poluer 
re , e fe ne prenda con vino bpono , ò coa> 
brodo al pefo di due fprqpobVcbe fono due 
terzi di vna ottaua. ò fi prenda eguali par* 
te di Cannellate di $epa?& vna terzanarie 
di Zucchero } ò di Coriandri confetti ? 
diafene vna dramma per, yqjta al modo fa- 
pradetro . ^j% ; ;ad alcuni^ e he ha n voluti 
oprar quella ,polucre io l’hò talvolta fatta 
fare in quella, maniera. Hò fettq fcegliere 
le foglie di Sena» e fpruz^arlfj ^n^cqusuli 
Cannella ftijlata ponendole a rafciuttarfc* 
allombra 9 erafciutte,che ; fonckfiWdi nu<v 
no hò fatto fon la ft&fl'a acqua fpruzzarr 
Je la fecondarle la terza voltai» fattane* 
poi poluere ? : e mefcolata con egual papié 
di Zucchero ne hò dato due ter^i di vna*» 
dramma intiera fenza» che apppr^lfe ven- 
toficd ? ò dplori di ventre, comejpeffo fu<d 
fare ma come di già hp detto lesena difc 
fecca, onde fe alcuno hd di queftp, timore; 
potrà brodo de' n orrunat i d i fp* 

, pra ftempewp vnoncia ò man- 
giarla da perde? e maftjcawvappr efl^. v 
poco di AVàfhò ^appella, 

• lS * “ brodo. 
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bròdo' ,*fe bcuendo Japrcndcri» che fet Mài- 
molto ftomacarfir hauràcampò di ottener* . 
il fufctfine. ma riefce fa Marma ancora ven- 
tófa » e molto contraria a' chi di que’ mali 
.jsarifce»ch’i Medici Hippochondriaci chiami 
mano ,&.aile donne, ch’a gli fteffi mali , & 
tf quelli della matrice dbrt foggetfce ù E più \ 
grato affai della Manna.il Tartaro, ò grom- 
ma di' vino col Tuo fapore addetto >. mij' 
non è men della Manna # é,della;Sena ven- , 
tofa . fé ne prende al pefo d’vna dramma , 

6 anche mela' di più con.alcuna cofa , che 1 
poffa rompere la ventofità*» fi come nella-#» 
Sena fallì . Io ho alcuna TpltaJàcto lauare, 
il Tartarocon acqua» òùe fi&buHita prima, 
la Sena con aretina portionedLCanella, ò 
d*Ànafi t e còsHarcolopiùlubricatiuo, per- 
che a dirne il vero per fe fteffo molto pigro 
É -nauoudre J’efperimentiamo . ma quefto 
medicamento , che fegue , è affai grato». & 
efiteace T Prendali mez’oncia di Sena buo- 
na, e S’infonda in quattro oncè di acqua dì 
Cannella» ò in tanta quantità, che tutta là 
ricopra ; vi fi laici lo fpacio d’vn giorno in- 
tiero, e poiipervn paonodiilinapremuta- 
la » fi getti viàke nell’acqua fe n’infonda la 
feconda vdtitvn’alcra mez’òrtcias falfi an- 
che la terza volta allo fteffo modo» e poi fi 
pigli vn’oncia di Tartaro bianco, e fi fpruz* 
zi di queft’acqua lafciandolo rafciugarc-t 
sto x R all’om- 
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adombra (benché rasciugato ai fole ditoerri 
rebbe piò braco, ma più iniettile) e faffi cosi 
finche il Tarraro fihabbia tutta la fudetta* 
acqua, ò almeno la maggior parte face flir- 
to; di quefto Tartaro così’preparatofi può 
prender duefcrupolt>ò vna. dramma fenz% 
moleftia alcuna» riufeendso al gufio ancora 
non difpiaceuoiei benché allo fteflfo effetto^ 
potfa feruire la fteif* acqua di Cannella, a 
quella maniera alterata «i - i h r-: . - >rt 

t Non mancano oltre alle fadette altre co* 
fé per prouocare il benefitiodel v>entre;fa£ 
fi vnaconferua di Rofe incarnate colte fui 
materno có la rugiada, dcila quale nel voler 
porli i menf&fi piglia al pelo d’vn’oncia» e 
riefee per f effetto» del qual fi ragionajpcQ- 
fitteuole, e quella conuerrà molto più del- 
la Manna alle compleflìonhche molto caU 
de fono» firabondanodi molta collera» non 
lodarei gii due» altre conferuer» l’vna delle 
quali fafsi di quelle Rofe bianche, che chia* 
mano damaschine » e l'altra di fiori di Ter- 
fico» quella per e (Ter troppo ventoSa, jqtte> 
fia per eflfer molto fpi ace noie ; ma pure fe 
alcuno di quella volefie vfare» dopo hauer* 
la prefa mafiichi de gli Anali» ò della Cani 
nella» ò più rotto prenda vn cocchi aro del* 
la ItelTa acqua di Cannella diftillata; opoi* 
che delle Rofe parliamo, non è da tralascia;, 
re anche di ricordare lo fciloppo rofato > 
-•no »» 5 . che 
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che chiamano foluriyo pattato» ò fatto com 
arte diuenir chiaro , & aromatizato con^ 
acqua di Cannetta, ii quale a quella manie* 
ra non riefce gii noiofoin prenderlo * e féj 
ne può ritrarre J’vtile, che fi vuoleife due,ò. 
tre cucchiai) alla medefima hora del prato- 
fo fe ne piglieranno; onero tanta quanti- 
tà, che fia al pefo di vna oncia. Nè la Vio- 
la pauonazza, benché più debole fia> è pri- 
ua affatto della fletta virtù parche fe del 
fuo femplice fciloppo » ò della conferua Ir 
vfqri nell’hora del mangiarejegi i fe ne ve- 
drà féffetto» che fi brama; ma quello mol-' 
to meglio fuccedera* fe lo fciloppo fard 
fatto'con replicate infufioni , per le qualh 
egli diuiene folutiuo » il quale fari tutto 
Tanna buono » ma quel femplice con ia_». 
eònferua quanto più vecchio fari , tanto 
ancora fari meno efficace . che fe alcuno 
voleffe render’il femplice più vigorofo si 
ibpotrebbe facilmente fare pigliando la__» 
femplice infufione , & infondendogli per 
qualche fpatio di tempo della Sena»efa- 
cendouela poi buttine con vn poco di Can- 
nella , ò di Anali*» conila qLale infufione> 
poi colata» che.fuffc fi potria comporre Io 
fciloppo» che noir.riufcirebbe a fatta fto- 
macofo . nella fletta infufione di VtdtajJ Se 
in quella anche di itofe fi pottono cuocere 
i femidi Cartamo^ con gli ttefeànpfi » © 
olmi R 2 femi 
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Temi di Finocchio *i e diqueftabollitkra fi- 
può far 4© fci loppo aromatizato coiva 1 cu- 
na cofa, che più grato afgdftoì il pofiaren-: 
dere » (perche anche W quella, maniera fol-"* 
tiferebbe leggermerice il mentre . Ma coti: lo 
ftàk>ppo f rofatò^ctòchkmhnoaureo^er 
non effer’al gufto ingraOTfipo(Tono^cbtr* ! 
fectare le Prugne damafclriftc dolerle qu su‘ 
li a quella maniera ^confettate potrebbo- 

no con piaceuolezza iupplire aquantode- 
lìderiamo. ma fi poflòn’anCora col pedefi* 
v mo fciloppo confettare k Mele appiccò 
altri frutti cordiali nella maniera » che fe- 


gue. Si prenciino quei frutti* che fi vpole>c 
fi mondino diligencèmentedalla feorza » e 
fi faccino bollire i*! quantità» che baftidi 
detto fciloppo rofatop, ieuandogli a fuo 
tempo dai detto fciloppo» epoi con io ftef- 
fo fciloppo confetrandoli fecondo vicucj 
infegnato dall’artej mafari di molto vtile 
pattare i detti frutti /Così: conditi con vno 
(lecco di CànelWò con vn Garofano inde»' 
ro. perche a quella maniera fieno meglio 
abbraociatidallo ftomaco.e non produchi- 
no vehtòfità nel imiouere il ventre ; ò nón 


ponendou i la Cannella» ò i Garofani intie- 
ri» fi potranno aH’hora,chefi vogliono vfà* 
ré (pdiuerizare di Cannella peli a . 'Non è 
difirmile il modo fegueiìte daquel di foprar 
di preparare le prugne» fralmàumpec W>t 
inr.il r Y- fteffo 



g^TAR ESIMALE. *6t 
fteflb effetto, le quali per mioparere non a 
fatto diCpiaceuoli diuerranno tuctauolta : , 
cbeconfa debita dilige za fi facciano» e mi v • 
afficuro,che per perfone di miglior fortuna - 
faranno molto accette . Prendali v,n’oncia : 
di Sena di Leuante fcelta,e-mondata,tre fo- 
li grani di Diagridio» e due octaue, e mez- 
za di .Cannella pefta groflameute, fi ponga 
ogni cofa in infusone io acqua chiari flì ma 
: per ventiquattro hore . fi bulli poi à fuoco 
lento finche cali la terza parte dell acqua . 
colifi con diligenza pi&vojte per vna ma- 
nica finche l’acqua diuenga più chiara-, » 
che Ha pofsibile . entro a 1 quell'acqua li 
di sfaccia , del Zucchero, quanto li può con 
due gratti di mufchio alno tempo , lì cuo- 
ci Ta- baftanza , & in quefio Zucchero li con- 
fettino le Prugne , ò gli altri frutti * come 
fi vfa . Fanno qu^le Prugne alcuni Artefici 
col foto Diagridio» ma fono a mio parere# 
vn poco fofpette per quello fine. Sono alcu- 
ni , che vfano di prendere vn poco di fiore 
di Caffia,ò in bocconi, 4 eauandolo da* luoi 
ripolligli con la punta del coltello, e man- 
giandolo. quello medicamento ancora ò 
nell 'vna-, ò nell’altra maniera prefo muoue 
fenza faftidio, ma ricerca anch’elìoappreC. 
fo alcuna cofa, che rifolua la ventofiti, co- 
me di molti altri li è detto. Ma non voglio . 
tralafciare qui vn nobile medicamento in- 

R 3 fegna- 


Digitized by Google 



ss* & X r ^ 

-fognatoci da vn * dottifsimo , e celebràtiT- 
tiidfio^Medico del fecolo pallata > e riferì-* 
curi, itjitb da etto in vna fua opera con heparole^ 
gu eft pi,eh i a m a'n do!° medicamento Re- 
* ^g^gio/Sì diflblue la Manoa in acqua di Bora- 
p * * - gine in maniera ch’ella fia chiara»^ deft illa 
. fbiper bagno Maria , come dicom>» « di- 
uiene purissima ve candidi fisima, exonfer- 
ualì per oprarla fcndaffene alla quantici di 
'un’óncia fino a due fubito auanci la cena» ò 
la mattina per ,fei hore auanti il pranfo . 
Ma (e l’Acque defiliate conferuano vera- 
f menre la virt^di» (blu ereil ventre , haue- 
removn larghitèimocampo dapitrouare 
de’ medicamenti , che lenza difpiacere al- 
cuno potranno con faciliti far l’ifteffo» e 
'Farebbe cofa degna di (ignori grandi l’efpe- 
rimentarlo,. Primieramente l’tnfìa (ioni. fin* 
lutine, e di Rofe*e di viole defiliate, po- 
nendo nel Utrtbicco alcun grano di Mu- 
fchio,renderebbono vn acqua , che grati fsi- 
ma faria, e muóutrebbe condei icatezza.«a 
forfì la virtù folutiua delfvnoje dellaltrodi 
quelli medicamenti non palTerebbe;fìfaqil* 
mete per delHllatione.io J’haurei certo pri- 
ma di fcriuerlo volentieri efperimentàto» 
ma chi doueua,& haueua promclTo in que- 
llo feruirmi * hd prolungato tanto il farlo» 
ch’ancora no ne è venuto a fine. Gon»mag- 
gior certezza potrd far l’elfetto la Sena, fe 

N noi 



ESlm A E ff. 

tiòi fattone vnxiecotco benifsimo prepa- 
rato f porremo doppo a deftiflare lo fteflb 
decòtto. Vna volta ch’ioj’óprai riufeì vjl# 
poco dcbole»credo per la poca quanticàdi 
Sena,percioche prefa vna fòla óncia di so- 
nna 1 feelta, & tre dramme^* Anali ferita^, 
bullirc in due libre, c mezza di acqua diC*- 
coria , finche feemafle la vempartere poi 
fecila deftillare ; nediedi al pefo didue on- 
ce» ma non puote far gran cofa» perciochc 
mode fóto per vna vólta mediocremenxe ; 
<poteuafi darne maggior quantità, ma forti 
riuferrebbe meglio il fare il decotco più 
gagliardo con raddoppiar la quantità dd- 
■ lagena,’ edegl i Affati. wià queft’acquayctoe 
‘fegiicfarebbe piu grata alTai» e Timoner eb- 
«be^fijfficientemente fenza noia . Toglili vn 
- oncia-di Sena di tettante » e fi bulli lotto 
. libre di acqua di Boragine > finche cali la-* 
terza parte » fi coli con diligenza » & in-, 
quell’acqua fi disfaccino «re once di buo- 
nifsima Manna , aggiungendoui vn pugno 
di cime di Cedro» fi deftilli ogni cofa a ba- 
gno Maria., con porre nel lambicco vno, ò 
due granì di Mufchio, e fe fi vorrà anche 1% 
detta acqua render più grata» nel prender- 
la vi fi porrà disfare vn poco di Zucche- 
ro fino f Alla medefima maniera fe ne pof- \ 
fono far di molte, le quali non è necelfario 
ad vna ad vna qui infegnare»purche fecon- 
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do ri promette queU^Autore pofeiiio; far 
^effetto » che iidefidera , ancorch’ia di al- 
cune non dubiti piint.o»che fare non lo pof- 
firio . Per fine io darò vn’auuerrimento » 
cioè » che fi come auuiene ne* cibi > ch’vno 
pii!» ch’vn’aitro fuol lubricare a quefti il 
ventre, & a quelli pitìtofloreftringerlo »,e 
taluno Ve > a cui alcuiuparticid^irCibi Jo 
fciogliono, i quali communemente foglio- 
no difleccarlo* il medefimo fuole efperi- 
merttarfi ne* medicaménti» perche veggia- 
•ino alcune nature , alle quali fiftefla Sena , 
e lo fteffo Polipodio ferma la lubricità del 
corpo» non che lamuoua, onde ciafcuoo in 
quelli bifogni deuc molto ben’auuerciro 
con quali cibi > e eoa quali medicamenti 
meglio fi ritroui» & a quelli deue attenerli, 
lafciato a fatto l’ vfo di tutti gli altri • , v , 

* : • > •%■•/: ■ ' , . .*’••• 

: IL FINE. 
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P^/fo cagiona fetide perche. 23 2,wc» vuoi'ba- 
*'■ #*r lavarne vtfiofi* io J. mangiato freddo 
ipiggiore. 1 16 . fecondo alcuni producala 
fcabia > * fe ciò fi a veroi 2 46. 

Ptfibe. 173. 

Pefii con fraglia , 0 /enza. 103* di fragni re 
paludi, ioj. Pefrigrojfi. 104» T 
Pefii in foglia. So. 

Pefii quali danni apportino. 27. quanto a 
torto fieno biaflnati. 42. ì* qual modo pre- 
fi fieno miglioria d peggiori, loi.efeq. de- 
vono ejffer mangiati frefibi. ro 3 A differen- 
za delle loro parti. 1 04. 

P$/ri trofia non ban la carne fava. 1 07. 
Pefii filati non fi deuorio vfire fi non per 
medicamento. 24. - 

Pefii 
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jB&H sftwtati.% oì: \\ ^ 

Pignoli. 167. 

' Pinocchi ato* ógrs.v^", \ • w. • . ..il. CV5V 

P##/. 9J. 

Piftoccbt. 166. . v' A . /A 

Pifiaccbiato. 67. .vi* . 

Polpette di pefci. 121,: 

Polpo. 154. ' * ‘ 

Paw/ ^/r/ contrari/ alla vifta. »©z* 
Porcacchia nociua alla vifta. zoi. * v ■'* • 

PoreeUettet *47. * v. ..?.•* - . , v -. ;• . . 

; Porro nocino aUa vifta. »oz. • -- 

Pratarmli Ponghi : .\ 1 03 . 

Prugniuoli fitebùB U fir efebi. 177 . 

Prugne candite pre foluere il ventre, ito. 
Prurito cagionato d£ cibi di Rarefi ma co- 
me fi debba rimediare . »4J* 

Q V arefima a qual fine fia fiata inftitui - 
ta. z. oppofitioni fatte contro fi di* 
^ giuno <£ efia. 1 j. nfpofta alle dette 
oppofitioni. $i. V * 

Quarefimali cibi, vedi Cibi Quarefimnli . \ 

/? , : <•., ' 

R Adicbe aperitiue.jì. di "Bietole rofi.74. 
Rata, ' - ^ - • x* ■' »*v - 

Ranocchie. 15 9. , .ti .* — 

Regina pefee nuouo. 14 y. 

Ripienezza foucrcbia di cibi a quali fegrù fi 


conofia. f$. 


-VX'* 


A V«* •' a * 


Rime - 
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Rimedi/ per lubricare il ventre. %SÌv : tfeqq. 

Rt/O» 89 . , 7 *U 

i 2 o/i dama/ebine in con/erua per folutre il 
ventre, 17 ®. -'v ■ 

incarnate per/oluere il ventre, 2f6y\ 

Rombo, ij 2 . \ ò /\ 

S ' - 1 ' ' ' £». * 

S Ale. III. ! 

Salmone, 79 .e " :■ ' ' V . • I 

Salpa. 141- ; ■' . . ... V 

Salumi quanti mali cagionino, 23 ; comefie • 

00 raffio nociui. 40 . loro vtiliià. 74 . 
fieno da fuggir e: 75 * fefideuon molto cuo- 
cere.7%. fefi deuino dtjfalare , 76. loro fpe- 
f ti^ lé.efeqq. \ 

$ 400 , chi fi chiami . io. 000 /' fottopor- 
re a legge alcuna dt viuere, J 6 . 

San pie irò pefce . 153 . 

Sapori co' pefci. 118 . .v. % . , -> < 

Saracco. 78 . V/ 

Sarda. «f. x ' --v 
di /perone* ; 1 26 * 

Sardella. 126. .. . 

Sardina. 12 6. ~ 

S ardane. 12 6. vi. 

_* * *» 

Scaglia fegno di bontà nel pefci * io 6. •> 

Schiena de' pefci. 124 . .» ? . - , a 

Schiacciate. 163. • 

Schinale. 79, * » - - — •; * v. 1 

Scorfano. 142 . ( / 

• -UV 
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Scorfane Ho. 142. ■ - -' 4 

$*»<* medicamento eommune per lubricare il- 
ventre . 2t\.efaqq, d e fi 1 Hata. 2 63 • • >s*VS . 
$*i»4 m poluere . 2 j j. e feqg. > M ' V ,/t 

preparata in altre maniere . 257, .1 v. 

Seppia. 154. * # ■> ” «•' v 

cagionata da * cibi di Chiare firn a , eper-\: 
che. 232. ^»j// danni pojfa apportarceli., 
qual vitto ricerchi . 23 4. : .v 
Sòrbe ficchi. 171. ' \ l -r; , . *: 

Sorraì 77. •«. r '.j-'-v. **; f 

Spada pefee. 15 1. .,-v . 

Sparaci. 86. , v 

SpCtie*. \ X\. ■ ..w * V ( V.‘V^ .. » ^ nj> *. » '■a**; 

Spigolala* 

Spmaruoli fanghi. 177* . . v* U < ;! T ir 
Sputo di /angue qual vitto ricerchi neU&L 
Quarefima . 20$. 

Squaro. i %é.\i ■ " ’^y*^ 

Stitichezze dèi ventre neWvfo de cibi Qtpr* 
refimali > e fuoi rimedi /. 24 6. efeqq. * \ 1 

Stomaco caldo qual vitto ricerchi nella §«4- 
refima. 217»' v * v. 

Stomaco debole » e fuo vitto di Quarefima-». 

210. - ■ .. , / 

Storione. 148* , . .w.n. - , 

t U» # %;•« y * • . ■ ' •* ^ 

T I Aglio lini. 99. .ry \ >.:v 

7* arante So. 77, r.trv k,^.; :< v .„ ». - 
r artaruga * 1 a * ... v. w ■»*. a vi <t. 

Tartufi 
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Tartufi, 176. , ' 

Telline, 1 57.' vo *'<\m : *»■#, 

T p(/f e, 1 3 4. v c> * . \ ? n 

Teftade pefei. 104. • * - A °>' ^ 5 .»*U 

Tinca . 134. . , \ * . « v-s^tun^'tc ,Z 

T onnina. 77» *v <> 1 a* • vi. 

Tornio, 149- * ■ • v'* •* 

Torte) e loro fpeùe 1 6 4. •> , » »» sA 1 

T ragina pefce. 1 45. * £ ì . ’> «'-sv? ^«\i 
Triglia . 1 3 1 .grojfa più dura a digerirti che 
la pie dola, 104. noe tua nel malcaduco,- 
200. .?* : 

Trotta, 134. non è amica dello fiomaco.zii.d 
nè de vecchi fecondo alcuni modeimi, 1 16 . 

V 1 

"V T Arietà di cibi dannofa. 55»^ ai- 

V dito debole# feto vitto mUarQuanefi* 
ma. 203. 

Vecchi come fi debbano gouernan nella Qua- 
- refima. 183 ,percbe feufati dal digiuno, li • 
V cntofità dello fiomaco > e del venire come fi 
pud rimediare nella Quarefima^ 242. ini* 
tre modi fi può generare. 143, come fi gè* 
turi doAlcunkcofi caldijfimt ,^\ • •>*.'« 
Ventricolo de pefei. 2 20. 

Vermicelli. 99. ■ . \ »Sfl 

Vertigini qual vitto ricerchino nella Quare* 
/ima. 197, .mi ■'T^ 

Vino perche non fi a interdxffam digiuni. $. 
temuto nelle malatie de* ncjufjx tny 'iW'JX 
>' • A Vino 
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Vino toh' Sena per lubricanti dentri» 233,0 

Vifiere fiemperate qual vitti! rieercbmo nella 

* * :§tyearjefimam -*47* 0 v ^ ♦ t v,-,V •-. •.. -a . 

Kifi* debole** e jmmtto mJh 

t ilW • •. • v ' .- -, • ■ • '.vy'... 

Vityo^arefimMef esondo alluni H eretici 
.pdatvujfo pen 4 t<orp* > e per gli animi, ti. \ 

VI tue, 173. tnimiebe del petto p 20 mature * J 
e nere nottue all a vìfia . aoa. 

Vntumi^e danni cb* apportano. 108. 

Voua di pejeU', §2 5 * v : ’r ^‘> 

Vrtna » t mali ad offa appartenenti qual vii* 
to ri cerchinone Ha Jj| uarefima , xi fi. 

VfisQuanto fia difficile a mutati. 19. 

V uafrefca appefa. 17^ 

Vuepaffe di Levante. 17$. ... s - 

Vue paffe roffe.i 7 1 . : ; , > 

Vutfmbt . 171. ^ -f ■> •: 

. '• L - Z ’ / - j ^ 

Z f Afrano amieoudf Stipar ti- Spirituali . 

Ì .» »f l . Tn .1 

Ztbtbo, I 7 é.:u , ì A> 

Zucchero %ifuo qualità, no. , 0 

- .''A: - ■ 

- J i : ■•5 h . roma ( M ' . i 

-*'• ^?ìi(gg|gPK » , ' 

. -'"c*** '* lenivi àìiO’s^^ ^ * * 

!' » , i , * jr..; & 

oucJh;iq . ‘ ; » AI . 
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S Ono \rafcorJt molti errori nello Jlampar 
quefto libretto' n pArfrtVifyfitnent* nelle 
margini > i quale tutti b abbiamo trai afiiati 
fenza altra emenda \efòlo ne kabbìamo-quì 
apprejfo notati di molti alcuni f cor fi per entro 
1 opera > operando* cbé tà voJhWwHignitàper 
Je fiejfa emenderà gli ìtofpfacendoii in- 
degni di fcuf a . 4 % ' * V\ 

^.V P ' 4 . tttVjCtt *’*»■** \ 

t p |*t» C-'4 ÌvV *.* 4*-« '» 

ar.27 ié cfsi/ . 

56 1» ricrarhc; ^ftSfarre# : ^ 

j7 ai Attratte-'; s -)*^wàtta iV; 5 * 
abbracciato v abbracciala^'' 
conuertitio ’ ^\cbbtfertiYa : 

58 19 pegrifia * -• '^'pigmia ^^- Vs 

04 21 e(To • 1 v 'effe 1 j ^ 

71 6 voluntiere colenti eri*.*' ^ 
73 a le Suole ^ ; gli Suole 

74*0 ^po.da «tolti. appò : moÌti^ 
85 29 quelli quelli*--; *— **. 

91 19 ìeflerfi felftìMA 

108 1 6 toglie s tV.«i ♦&»%* \ fogliano. 


'A. 


1 1 3 ai fiano 
125 21 dplcf.- 
137 a a quelle 
136 ao' interiore 
176 & altroue Fungi 
aao 5 diftogiieli 
» al 11 patiscano* 


fieno, 
dolce, 
quella 
interiora 
bonghi 
distoglierli 
patiscono 


iy Google 



Digitized by Google 



Digitized tjy Google 


***** cm« AMttfim 

Cav. ® Uva imi E> ; ©iacomo 
1 * 1 . 71650 - PUCARA 





